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SCENA iP RIM A. 


Fiume Aceheronte. 


{Dammati sdraiati sull’arena, che aspettano il tragitto di Ca- 
rente. Caronte nella sua barca vogando). 


Coro di demoni. 


Guerra all'uomo, a quell’atomo impuro ! 
(Guerra e morte 
al Passato, al Presente, al Futuro! 
E' più forte 
della morte Satan! La rivolta 
facciamo un’altra volta! 


Guerra al cielo, alla terra, al creato, 
al Pensiero! 
Guerra al Bene e all’Amore beato! 
(Guerra al Vero, 
per uoi fiero! Le tenebre, il Niente 
riedan, le stelle spente! 
(Caronte, avvicinatosi alla sponda del fiume, affollata di dan- 


nati impazienti, brandisce un remo e percuote i più tu- 
multuosi). 


Caronte. 


Tacete voi, tacete voi che siete 
vinti e puniti dal poter di un... Tale 


ARI 
ch'io pure abborro, ma che temo! Avete 
che cosa d'Immortale ? 


SCENA SECONDA. 


Dante, Virgilio, Caronte e detti. 
Caronte. 
Che vedo ? Un uomo in carne è qui venuto ? 
Che vai cercando qui pria della morte, 
uomo superbo ? Tu sarai perduto ! 
Non sei di noì più forte. 
‘Caronte accenna colpire col remo la testa di Dante il quale 
si rifugia dietro Virgilio). 
Virgilio. 
Ferma, Caronte! non ti ribellare. 
Vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole e più non dimandare. 
Caronte. 
Dunque obbedir si dee chi ci percuote ? 
Virgilio. 
Novi per voler di Dio 
siamo quaggiù arrivati. 
Al nome di Dio tutti i dannati stramazzano a terra. Ca- 
ronte si carezza la barba, indispettito). 
Questi è suo Vate e mio 
discepolo. O dannati, 
scombratecì il sentier |! 
Dante. 
Io, quando riedo Sopra, 
racconterò col verso 


(per cui tanto mi adopre 
il Re dell'Universo) 
il vostro eterno duol. 


Amor, che qui non splende, 
mi sprona al gran cammino; 
Amor, che il Tutto accende, 
mi slancia a Dio vicino... 
Montiam, Caronte, su! 


Caronte. 


La mia cimba non vi porta, 
non vi cape, o sì fracassa. 
De’ dannati che v’importa 
fra Vorror che li tartassa ? 

Virgilio. 

Oh! tu saper non puoi 
quel che c'importa di venir tra voi. 
Silenzio! e vieni a trarci all’altro lido 
tempestoso ed infido. 


[Caronte imbarca i due poeti] 


Caronte. 


Andiamo!.. Che brutto mestiere mi tocca 
fra questa canaglia del buio infernal! 
L'umana arroganza credeva men sciocca, 
L'umana arroganza quaggiù non preval. 


[Dante e Virgillo sono approdati all'altra riva. Si ode una 
forte scossa di terremoto]. 


, SETE 


Ss CEN ZASVINEISZIA, 


11 Limbo. 


Omero, Orazio, Ovidio e Lucano. 
Omero. 


Grecia adorata, apeora 
tu mi richiami all'Arte, 
che in mezzo a tatti i secoli ti onora. 
Da questa fosca parte 
dell’Abisso ti mando 
un saluto ed a te mi raccomando. 


Mi raccomando morto, 
perchè morto ti -@dlieve 
tenermi in pregio. Vivo, quando assorto 
era alle rime, greve 
mi rendesti la vita, 
ahi! Ma più balda or parmi e redimita.. 


Orazio) Ovidio e Lucano. 


Salve, o Roma, 
non mail doma 
dalla Forza e dal Destino! 
Salve, o Roma gloriosa, 
valorosa 
col tuo popolo latino! 


Il tuo Brato 
è ancor temuto, 
come araldo del tuo Giove. 
Salve, o Roma onnipotente! 
Ogni gente 
il tuo nome ispira e muove. 


rm 
{ 


Omero. 


Salve, o Grecia, regina de’ carmi, 
salve, o madre dell’aito saper! 


Orazio, Ovidio e. Lucano. 


Salve, o Homa, regina del’armi, 
ouinemioem a dre del'forto ‘pensier! 


STRNALQUART.A.; 


Dante, Virgilio e delli. 
Omero. 
Pria della morte viene 
un giovine mortale, incoronato 
di allor, sfidando le tartaree pene! 
Superbo e sconsigliato... 
Virgilio. 
Onora'e l'altissimo Poeta ! 
(a Dante) 
Questi è Omero, noeta sovrano, 
secondo le Orazio, nelle rime atleta; 
Ovidio è dl 'terzo, Vullimo é Lucano. 
[Dante fa loro un rispettoso inchino] 
Virgilio. 
Dante Alighieri io vi presento, o vati 
creatori del Bello. 
Omero. 
Ben venuto, 
figliuol diletto delle muse! Quale 
virtù i tuoi passi ebbe quaggiù guidati ? 
Nel mondo hai conosciuto 


Se 


il Genio che può renderti immortale? 

Sentiamo una tua nota 

da tramandarsi nell’età remota. 
Dante. 


Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand'ella altrui saluta, 
che ogni lingua divien tremando muta, 
e gli occhi non ardiscon di guardare! 


Ella sen va, sentendosi laudare, 
benignemente d’umiltà vestuta. 
e-pul:Che sia Wnalicosintontita 
di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sà piacente a chi la mira, 
che da per gi occhi una dolcezza al core, 
che intender con la può chi non la prova. 
E par che dalle sue labbru si muova 
uno spirto soave e pien d'amore 
«che va dicendo all'anima: sospira. 
Omero, Orazio, Ovidio, Lucano e Virgilio. 
Oh! par che dalle tue labbra sì muova 
uno spirto soave e pien di amore 
che va dicendo al cor: la Rima ruova. 
SCENA QUINTA, 


Paolo e Francesca da. Rimini. 
Paolo. 
Ora che il vento tace, 
stringiti a me più forte! 
Spenta non ha la morte 
la nostr’'ardente face, 


spenta non l’ha l'Inferno. 
Il nostro amore è eterno. 


Francesca. 


Tenero amore 
del nostro cuore ! 
Quanti sospiri, 
quarti deliri 
ahi ci costò ! 


Amor fatale 
ed immortale, 
in questo sito 
ti ha invigorito 
TEternità. 


Paolo. 


Ed, o fiamma onnipossente, 
lancia strali 
più mortali 
nell’Abisso lutolente! 
Ed, o nume che sacrati 
vuol gli affetti, 
gl’intelletti, 
più ci lega fra i dannati! 
Paolo e Francosct. 
Spegner non può TInferno 
il nostr'amore etero. 
SCENA SESTA. 


Dante, Virgilio e detli. 
Dante. 
Chi son que’ due, maestro, che lì stanno 
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abbracciati 
inebbriati ? 
Virgilio. 
Or, ora tu saprai l’atroce affanno 
che li preme, 
uniti insieme. 
Dante. 


Anime oppresse, innamorate, ardenti, 
un poeta vi prega: 
venite a noi parlar se altri wl niega 
tra il turbine de’ venti. 
Francesca. 


(Sciogliendosi dalle braccia di Paolo) 


Siede la terra dove nala io fui 
sulla marina dove il Po discende 
per aver pace co’ sequaci suoi. 


Amor che al cor gentil ratto si apprende, 
prese costui della bella persona, 
che mi fu tolta, e il modo ancor mi offende. 
Amor che a nullo amato amor perdona 
mi prese del costui piacer sè forte 
che, come vedi, ancor non mi abbandona. 
Amor condusse noi ad vna morte! 
(Alie parole di Francesca Paolo piange) 
Paolo. 
...Non ti spezzar, mio core, 
à’ suoi pietosi accenti! 
Il cielo e gli elementi 
sfidai per quest’amore. 


SETT 


Paolo e Francesca. 
È immenso il nostro amore ! 
“Non cambia sentimenti 
fra i duri patimenti 
: dell’infernal terrore. 
Dante. 
Oh quanta pietate, Francesca adorata, 
ispira il tuo amore! Deh narrami or tu 
‘la prima radice che ti ebbe legata 
all'uomo ch'é teco dannato quaggiù! 
Francesca. : 
Noi leggevamo un giorno per diletto 
.di Lancellotto, come umor lo strinse: 
soli eravamo, e senz’alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
quella lettura, e scolorocci il viso, 
ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il desiato riso 
esser baciato da cotanto amante, 
questi che mai da me fia diviso, 


la bocca mi baciò tutto tremante ! 
SCENA SETTIMA, 


Didone e detti. 
i Didone. 
...Così pure quell’empio 
Troiano mi baciò ! 
Quello che un... Tal di Mantova 
pietoso lo cantò. 
Virgitio. 
Didon, quel vate io sono.... 


Didone. 


E.t io non ti perdono 
per quella tua... menzogua 
nel poema di Kica! 


Dante. 


Ma pure ogni uomo agogna 
studiar quell’Epopea. 
Arte nuova, Arte divina 
vi risplende e m'ispirò. 
Come tromba dall’alpina 
vetta al Bello ci destò. 
Per le balze della vita 
a grandi opre ci guidò: 
ebbe ognì anima rapita, 
sino al Nume la innalzò. 
Dante e Virgilio. 
Arte, vale ec vale, amore! 
L'una e l’altro han gran poter 
sulla terra del dolore, 
se rispettano il dover. 
Paolo, Francesca e Didone... 
L'uomo è feroce ! 
l'uomo è demente ! 
cieco, impudente, 
se inchioda in croce 
l’Arte e l’Amor! 
Virgilio e Dante.. 


Arte, vale e vale, Amore! 


to 
PeR 3 A SR 


ATTO II. 
SCENA PRIMA. 


Presso la città di Dite. 


Dante e Virgilio. 
Dante. 

Quanta miseria, quanti affanni e quanti 
strazî, o maestro! Cerbero mi fece 
tremare a vetta a vetta | 
Pluto, nella sua pece, 
m'’inorridì! Gli avari e i turpi e ansanti 
prodighi, che stridevano fra i denti, 
ululando vendetta, 

mi spaventaron ! Di Filippo Argenti 

ebbi pietà! Entro la gora immonda 
egli sì dibattea, mentre di s.rida 
tremava il fosco loco! 

Ed, all’atroce sfida, 

tacea Filippo, anelante, alla sponda 

guizzava, tutto lurido e, imprecando 

con breve accentu fioco, 

guardava noì, qual’uomo in controbando! 
Virgilio. 

Tu, nel fatale andare, 
non dèi tremar se vuoi giungere a porto. 
Or dentro quella Torre 
in fiamme ti è dato ammirare 
strani prodigî da renderti assurto. 

Più coraggio or ti occorre. 


CE MA 


SCENA SECONDA. 


Coro di derani. 


All’armi, allarmi! Il nostro orrido regno 
vengono un’altra volta a conquistar. 
L’onta passata accenda il nostro sdegno 
e la vendetta inciti a sterminar ! 


All’armi, allarmi! Non bastò Veterno, 
ahi! nostro irreparabile dolor! 
Anche la tirrannia, anche lo scherno! 
Rivoluzione e guerra all’Oppressor! 
| Demoni e furie minacciano Dante che si rifugia dietro Virgilio] 
Virgilio. 
Silenzio! Non sapete 
perché siam noi venuti 
in queste bolge luride, segrete... 
Voi ci dovreste aver già conosciuti. 
\A queste parole i demonî si schierano più sdegnati innanzi 
la vorta di Dite]. 
Coro di demoni. 
Auche la tirannia, anche lo scherno! 
Rivoluzione e guerra all’Oppressor. 


Si ode un fracasso spaventevole, come di vento impetuoso). 
SCENA TERZA. 


Un angelo e detti. 
Angelo. 
Tutto fiammeggiante e stringendo nella destra una verghetta 
splendidissima|. 
) cacciati dal Ciel, gente dispetta, 
precipitata su l’orribil soglia, 
and’esta :tracolanza in voi si alletta ? 
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Perchè ricalcitrale a quella voglia 
a cui non puote il fin mai esser Mozzo, 
e che più volte vi ha accresciuta dogliu ? 
Che giova nella fala da» di cozzo ? 

L'angelo va quindi difilato alla porta di Dite: vi dà su un 
colpo cen la sua verghetta e la porta immediatamente si 
spalanca. I due poeti vi entrano. Vasta pianura di sepol- 
cri seoperchiati, da’ quali escono lingue di fuoco e nuvole 
di fumo]. i 

Dante. 
Orrore, orror! Mi sento 
scemar le forze, aita! 
Un arcano spavento 
non ha dal cuore uscita 
e TIo combatte in me. 


SCENA QUARTA. 


Farinata degli Uberti e detli. 
Farinata. 
{Useito fuori dal suo sepolero fino alla cintola] 
0) Tosco, che per la città del foco 
rivo ten vai così parlando onesto, 
piacciati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 
«li quella nobil patria natia 
alla qual forse fui troppo molesto. 
Virgilio. 
Dante Alighieri dell’anima mia, 
vedi ia Farinata che si è dritto 
{nè sorger più dalle fiamme potria) 
dalla cintola in su qual gl’è prescritto. 


LO0To 


Farinala. 
Dante Alighieri? O Dante, 
i tuoi maggiori un di 


ebbi contrari!... Qui x 
pur geme Cavalcante. 
Cavalcante. 


[Sorgendo di un tratto dal suo sepolero]| 
Mio figlio ové e perchè non è teco ? 
Perseguitato dal fraterno sdegno, 
sempre temo per lui quaggiuso e impreco ! 
Dante. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno... 


Cavalcante. 
Dicesti egli ebbe? non vive egli ancora ? 
non vive!.... di sua morte ahi questo è segno È: 


[Cane riverso nella sepoltura] 
Farinata. 
Dante, è vicina del tuo bando lora... 
Dante. 
Ho disprezzato i vili 
sempre e non temo il bando. 
I miei fratelli sono fitti ostili 
alle virtù, ma a redimerli il brando 
io sempre stringerò sino alla morte ! 
Più dell'odio dell’uomo il Genio è forte.. 
Virgilio. 
Andiamo avanti... 
Dante. 
Dimmi, o Farinata, 
è a voi noto il futuro ? 


Mah ARI 


Farinala. 


La imago del presente é a noi svelata 
soltanto... Ahimè qual duro 
fato ci opprime senz’alcun’aiuto ! 
senza di un fine, un punto! 


Dante. 


Allor, prego, direte a quel caduto 

che il suo nato è co’ vivi ancor congiunto. 
(Farinata scomparisce nella sua sepoltura) 
Virgilio. 

In quest'arne son chiusi 
Federico di Svevia e il cardinale 
Ottaviano, dai volti camusi 
pel foco che li brucia, e un po’ più in là 
v’é il sepolcro di certa Santità, 
ravvolto in piviale ! 


Dante. 


Polve umana superba, 
vieni a veder qual sorte è a te serbata 


dalla Giustizia che non è togata, 
ma intransigente! Serba, 


di un peso e una misura, 
le pene al Mal, l'apoteosi al Bene, 
onde la Gloria sulla terra viene, 
plaudendo la Natura. 


(Camminando cosi fra i sepolcri, Virgilio ne scorge e ne ad- 


' 
î 


dita uno, più grande degli altri, con la seguente epigrafe). 


« Anastasio, Anastasio papa guardo, 
lo qual trasse Fotin dilla via dritta, 


| 
| 


‘O tu che passi, volgi:a me lo sguardo 
«e tieni a mente la..fatale scritta », 


SCENA QUINTA 
Taze ì 


Selva dei violenti contro sè stessi. 
Dante e Virgilio. 
Dar: te. 
Che selva è questa? Maestro non sembra 


fatta di piante come alla montagna: 
hanno sembianze dell’umane membra: 
palpita e vive la bruna campagna ! 
Virgilio. 
Taci! Tu credi non t'oda nessuno ? 
Ti vede già pietosa turba magna... 
Tronca quel ramo. 
[Dante tronca il ramo indicato da Virgilio] 
Dante. 
... Gronda sangue il pruno, 
ahimé ! 
Virgilio. 
Tu non tremar. 
Voce di Pier dell: Vigne. 
Perchè mi scerpi? 
non hai tu spirito di pielade a'cuno ? 


Uomini fummo ed or siam fatti sterpi, 
ben dovrebb'esser la tua man più pia, 
se stati fossimo anime di serpi. 


SR 


Virgilio. 
Deh perdonalo tu! Per questa via 
‘io Îo condussi mentre vegetavi..... 
‘Ora il tuo nome egli saper desia. 
Voce di Pier delle Vigne. 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
del cor di Federico, e che le volsi, 
sserrando e disserrando ci soati, 
che del segre'o suo quasi ogni uon tolsi: 
‘fede prestui al glorioso uffizio, 
fanto ch'io ne perdei î0 senno e i polsi. 
Dante. 
Consolati, chè il giorno del giudizi 
‘anche per te verrà! Ti do parola 
«Che la mia rima ne darà Vinizio, 
con la nota che scuote c presto vola. 
‘[Dante e Virgilio prosieguono il loro viaggio] 


SCENA SESTA. 


Girone dei violenti contro natura. 
Coro di dannati. 


Brutale ivointtà 
«di turpe desiderio, 
«ci hai tratto al vituperio 
sper un’Eternità"! 


Sia maledetto il dì 
«che sentimmo nel cuore 
:d’empia vita Vardore 
«che ci :tradi, evvili | 


SA na 


SCENA SETTIMA. 


Dante, Virgilio e detti. 
Dante. 
Umana carne, ahi come ci trascini ; 
al delirio, al peccato, 
alla vergogna! e trasmuti i destini 
dell’uomo viziato ! 


Umana carne, ahi come i sacri affetti, . 
i dolci sentimenti 
corrompi e l’ale ai nobili concetti 
spezzi in foschi momenti ! 


{Dante vien tirato, a tergo, per un lembo del suo vestito das 
Brunetto Latini]. 


SCENA OTTAVA 


Brunetto Latini e detti. 


{Brunetto Latini nella sua corsa vertiginosa, insieme ad altri 
dannati, scorgendo Dante, si ferma di botto e lo tira per - 
un lembo delle vesti. Dunte si volta: e, con sorpresa, ri. 
conosce il suo maestro). 


Dante. 
Stele voi qui ser Brunetto ? 
Brunetto Latini. 
Oh! meco: 
in questo loco, figliuol mio ? Ti piaccia 
se Brunetto Latini un poco leco 
ritorna indietro e lascia andar la traccia:. 
Dante. 


Maestro, quanto posso ve ne: preco: 


VA e 


Brunetto Latini. 

O figliuol mio, se tu segui tua stella, 
non puoi fallire a glorioso porto, 
se ben mi accorsi nella vita bella. 

E se io non fossi sì per tempo morto, 
veggendo il cielo a te così benigno, 
dato ti avrei nell'opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno. 

Dante. 


Se fosse pieno tutto il mio dimando, 
o buon maestro, non sareste ancora 
dell’umana natura posto în bando: 
che în la mente in’è fitta, ed or m’accora 
la cara e buona immagine paterna 
di noi nel mondo; quando ad ora ad ora 
m'insegnevale come uom sì eterna. 
Virgilio. 
Oh quanti affetti teneri nel mio 
core destate! Ma pur mi ristoro 
nell’Ideal per cui varcammo il Rio. 
Brunet'o Latini. 
Stati raccomandato il mio Tesoro ! 
[E fugge di carriera] 


SCENA NONA 


Dante e Virgilio. 
Virgilio. 
È grande la mercede 
che si raccoglie allora 


| 


quando l'uomo lavora 
per il Bene con fede. 


Mai sempre la virtute 
la, nela fosca terra, 
in mezzo ad aspra guerra, 
«ci rende la salute. 


Dante. 


Ma ser Brunetto, o Duca, perchè 
lo trovo qui dannato? 


Virgilio. 


Lasciamo impanetrato 
l'Arcaro Voler che impone la Fè. 
Dante e Virgilio. 
All’uomo è vietato 


salir oltre quanto Natura. gli d'é. 


(i) 


ATTO III. 


SCENA PRIMA. 


Bolgia de’ Simoniaci, 
Dante e Virguio. 
Dante. 
Che enorme bestia è Gerione! Io, come 
foglia, tremava sugli omeri suoi ! 
Sentii rizzarmi sul capo le chiome! 
Virgilio. 
Presso allo Scopo paventar tu vuoi ? 


Dante. 


Che putridume nauseante e quali 
“orridi aspetti que’ soldati! I brutti 
ceffi ignoranti, vomitavan strali, 
brancicavan nel Buio, infami tutti! 


Coro di Simoniaci. 


Maledetto il metallo ritratto 
dal mercato di cosc divine, 
contro il Verbo del sommo Riscatto, 
maledetto! Ci trasse al soffrir 

dentro queste roventi fucine, 
deve regna il più orribile patto, 
senz’'alcuna speranza, o confine ! 
Maledetto dell’oro il desir! 

Dante. 


Ahi Costantin, di quanto mal fu malre, 
non la tua conversion, ma quella dote 
che da te prese il primo ricco patre ! 

Per cui son l’are di prodigî vuote. 

SCENA SECONDA. 


Gl’indovini con la tesa ed il collo 
voltati indietro. 
Dante Virgilio e detli. 
Virgilio. 
Ecco il supplizio atroce 
che agl’'indovini è dato! 


L'uomo non deve far’'udir sua voce 
che in pro del Ver, per cui sul Globo è nato. 


€ di Pera. 


Dante. 
Perchè, maestro, geme 
una donna qui presso ? 
Virgilio. 
Uomo già fu, cui preme 
ora, ma tardi, aver mentito il sesso. 
SCENA TERZA. 


Tiresia e detti. 

Stolta malizia umana, 
che, per breve piacer 
cangiasfi, in guisa strana, 
con le sembianze, il cuore ed il pensier!. 

Mi avessero inghiottita 
que’ viscidi serpenti ! 

Angosciosa é la vita 
in questi foschi luoghi di tormenti ! 
Virgilio. 

Odi Tiresia come si dispera, 
vicina a Manto, autor della cittade 
dove io nacqui... 

Dante. 
Qual fiera 
sorte la opprime, ahimè, senza pietade!. 
Virgilio. 

Vi é pur Micheie Scotto, 
deturpator di scienza segreta; 
Guido Bonatti e Aronta li più sotto, 
che sui monti di Luni era profeta. 


LALORILE 


Dante. 
Musa che, in bianca stola, 
al Vero mi educasti la parola, 
deh! scaglia strali ardenti 
contro i vati bugiardi ed impudenti. 
Musa, che mi hai guidato 
per quest’orrido loco desolato, 
fammine presto uscire 
per legarne la storia all’avvenire. 
E tu, mio buon maestro, 
ognor mi guida pel calle silvestro. 
L'umana vita breve 
or sì è resa più torbida e più greve! 
(Un braneo di demonî, minacciosi ed armati di uncini, corre 


verso i due poeti. Dante n'è sbigottito). 


SCENA QUARTA. 


Demoni e detti. 
Virgilio. 
Pria che giungan que’ mostri, o figlio mio, 
nasconditi qui dietro! 
(A’” demonî, in atto di avventarsi contro Virgilio). 
Nessun di voi, per Dio! 
mi tocchi! Io son Virgilio, indietro, indietro ! 
Alcuni demoni. 
Draghignazzo e Farfariello, 
lo vogliamo accoppar ? 
Chi nel rosso ed atro ostello 
cì viene a comandar ? 


CI OR 


Virgilio. 
To vi farò tremar! 
Altri demoni. 


Graffiacane e Rabicante, 
ahi! non sì può toccar! 
Lasciamolo qui errante 
senza la via trovar. 


Virgilio. 
Lasciatemi oltre andar ! 
Un demonio. 
Ma questa strada non vi mena a porto: 
vogliam condurvi noi pel sentier dritto... 
Virgilio. 
Daute Alighieri!... Non esser tanto assorto, 
vieni e cammina come fu prescritto. 


SCENA QUINTA 


Dante e detti. 
(I demoni, nel veder Dante, fremono più di sdegno) 
Alcuni demoni. 
Ci sei pur tu? 
Squartiamol, su! 
Non ha più leggi la Natura ? Chi, 
chi mai le infranse sulla terra e qui? 
Dante e Virgilio. 
Tacete! Siam venuti 
per dimostrare a _ voi 


che certi dritti a noi 
dal ciel son pervenuti. 
Per dimostrare a’ vivi 
le pene dell'Inferno 
ed il gran premio eterno, 
di cui voi siete priv!. 
Uri demonio. 
Andiamo allor.... 
Dante. 
(piano a Virgilio). 
Mi fanv’orror ! 
Virgilio. 


Bando al timor! 
Dante. 


Deh! o mio signor... 

Dante e Visgilio, accompagnati da’ demoni, si muovono len- 
tamente e con passi incerti. I demoni sgnaiatamente can, 
tano]. 

Coro di demoni. 
Fu un grand’uomo Noé, 
perchè salvo con VArca 
la razza umana, ognor di vizî carca, 
che la parte miglior ci offrì di sè. 
[I due poeti, cosi accompagnati, proseguono il viaggio]. 
SCENA SESTA. 


Luogo dove son puniti al'ipoeriti. 
Voci d'ipocriti. 
Miserere di noi! Nel tempio santo 
del Nume ci prostrammo riverenti, - 


USTIRIOE 


Voci di demoni. 
Turpe menzogna! State su nel manto 
«dé... oro e taccte, o perfidi dementi ! 


Voci d’ipocri'.. 


DPoro 2.E' di piombo! il nostro corpo ha infranto, 
miserere di noi! 


Voci di demoni. 
.... Vili serpenti ! 


SCENA SETTIMA. 


Dante, Virgilio e Caifasso. 
Caifasso è crocifisso. 
Caifasso. 
[Un poco lontano dai poeti]. 
Dio di Abramo e di (riacobbe, 
deh pietà di me, pietà! 
Chi il tuo Figlio non conobbe 
fu la perfida Giudea. 
che mi trasse all’Op'i rea, 
poi la folle Umanità ! 


Tu il dovevi, fra i misteri 
dell’altare, a me svelar! 
Deh pietà di questi fieri 
strazi, o Nume! Dalla croce 
deh mi schiodi! La mia voce 
è già stanca di pregar. 


Demoni. 


Crepa, Caifasso! A ribadirti i chiodi 
et, er verremo... è la pietà che merti! 


SIG 


Tu non dovevi rendere deserti. 
gli uomini sulla terra, in dubbi modi, 
sacrificando il Fivlio del tuo Nume 
al tuo capriccio, perfido costume. 
Caifasso. 
Deh pietà di questi fieri 
strazi, o Nume! Dalla croce 
deh mi schiodi! La mia voce 
è già stanca di pregar. 
SCENA OTTAVA 
Lago ghiaeciato dove sono puniti 
i traditori 
Alberto Camicion de Pazzi e 
Bocca Abate. 
Alberto Camicion de’ Pazzi. 
Maledetto Caino 
che il primo tradimento consumò ! 
Maledetto il destino ] 
che. a nascer sulla terra ci chiamò ! 
Siam tutti traditori, 
chè nati da quell’empio genitor. 
Qual madre de’ dolori Ù 
è la terra diffango e di terror! 
‘bocca Abate. 
Maledetta la terra, maledetta 
la patria, l'Universo ! 
Chi sa se un giorno non farem vendetta 
del nostro mal perverso.... 


SCENA NONA 


Dante, Virgilio e detti. 
Dunte. 
Scandalosi, falsari, fraudolenti, 
ladri, bugiardi, eretici, omicidi, 
bestemmiatori, arpie, furie, serpenti, 
or vi lascio per sempre in questi lidi.... 
Bocca Abate. 
Io ti conobbi a Mont’Aperti! Vuoi 
meco lottar qui un’altra volta ? 
Dante. 
Invita 
la canaglia a lottar teco, se il puoi. 
A te il disprezzo e la vergogna tocca! 
[Dante calpesta il provocatore Bocca Abate]. 
Bocca Abate. 
Canaglia tu che mi percuoti!.... Aita!... 
Aita! 
Alberto Camicion de l’azzi. 
Piglia, o temerario Bucca ! 
Non ti basta sonar con le mascelle 
se tu non latri? Ancor la prima vita 
non obliasti ? 
Virgilio. 
Late Lascialo. Che sciocca 
lingua diffamatrice! Andiamo... 
Dante. 
Nelle 
peripezie del mio primo destino 
l’ebbi tra i pie’ questo dannato imbelle! 


Orrida vista! divora un mastino 
“un prelato laggiù! chi sono quelli? 
Virgilio. 
Or lo saprai: andiamo a lor vicino. 
‘[I due poeti si recano presso il Conte Ugolino che tien sotto 
l'Arcivescovo Ruggieri]. 


SCENA DECIMA 


Conte Ugolino e detti. 
Dante. 
Chi mai divori tu ? 
; Conte Ugolino. 
« [Forbitasi la bocca ne’ capelli della testa dell’arcivescovo Rug- 
gieri, si volge a’ due poeti e risponde]. 
....CiVio vinnovelli 
disperato dolor che il cor mi preme, 
già pur pensando pria ch'io ne favelli. 
Ma se le mie paro'e csser dèn seme 
che frutti infamia al traditor clio rodo, 
parlare e lagrimar vedrai insieme. 
Jo non so chi tu sie, nè per che modo 
venuto sei quaggiù; ma Fiorentino: 
mi sembri veramente quarnd’io lodo. 
Tu déi saper ch'io fui il Conte Ugolino, 
‘e questi é l'Arcivescovo Ruggieri: 
‘or ti dirò perch'io son tal vicino. 
Dante. 
Conte, son noti gli odî vostri ficri. 
O traditori, 
«che seminate il Male, 


vi atterri lo strale 
de’ peccatori ! 
Contagio umano, 
redato da Caino, 
ti curi il divino 
Raggio soprano! 
Conte Ugolino. 


Però quel che non puci avere inteso, 
cioè come la morie mia fu cruda 
udirai e saprai se mi ha offeso. 


Breve perlugio dentro della muda 
la qual per me ha il titol della fame, 
e in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 


m'avea mostrato per lo suo forame 
più lume già quand’io feci il mal sonno 
che del fuluro mi squarciò è velame. 

Questi parea a me maestro e donno.... 

Dante. 

Oh infami sacerdo'i 
che fan del Culto. sc. .npio! 

Crelli sul capo di costoro il Tempio, 
o siam per loro i Santuari. vuoti ! 
Conte Ugolino. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
pianger sentii nel sonno i miei figliuoli 
ch'eran con meco a dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ‘ti duoli, 
pensando ciò che al mio cor si annunziava; 
e se non piangi di che pianger suoli ? 


né 
0 > «) con 

(ria eran desti, e l'ora trapassava 
che il cibo ne soleva essere addolto 
& per suo sogno ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavur Puscio di solo 
dell’orribile torre; ond’io guardai 
nel viso a' mici figliuoi senza far motto. 

To non piangeva: sì dentro inipetrai: 
piangevan elli: ed Anselmuccio mio 
disse: Tu guardi si, cadre, che hai ? 

Però non lagrimai, nè rispos’io 
tutto quel giorno, nè la notte appress9 
infin ché l’altro Sol nel mondo uscìo. 

Come un poco di raggio si fu messo 
nel doloroso carcere, ed io scorsi 
per quattro visi il mio aspetto stesso, 

ambo le mani per dolor mi morsi. 

«ua Dante. 

Povero padre! Pianger tu mi fai! 
Maledetto lo..sdegno 
degli uomini ! Po 
| Conte Ugolino. 

...Mi ascolti e allor saprai 

chi di noi due di vostra pieta' è degno. 

E que’ pensando ch'io il fessi per voglia 
di manicar, di subito levorsi 

e disser: Padre, assai ci fia men doglia 
se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
queste misere carni, e tu le spoglia. 


Queta’ mi allor per non farli più tristi: 


Re E OSTIL 
que! di e l'altro stemmo tutti mult 
Ahi dura terra, perché non ti apristi ? 


Posciacchè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a’ piedi 
dicondo: Padre mio, chè non mi aiuti? 

Quivi morì: e come tu mi vedi, 
vid’io cascar li Ire ad uno ad uno 
tra! quinto di e il sesto: ond’'io mi diedi 

già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
e due dì li chiamai poi ch’ è fur morti: 
poscia, più che il dolor poté il digiuno... 


(Il Conte Ugolino quindi si slaneia sul teschio dell’Arcive- 
scovo Ruggieri e se lo mette a rodere con più ferocia). 


Dante, 


Brutalia -“brutatinà de’ forti! 
Ahi Pisa, I delle genti, -. 
novella Tebe! Quanti errori ho scorti, 


quante vergogne e quanti aspri tormenti ! 


Virgilio. 
Così potrai, o tiglio, nella vita 
abborrire il peccato 


ed inneggiare alla virtù che addita 
la gloria all'uomo, per cui fur creato. 
Dante. 
Maestro mio, non più! 
Fuggiam da questo loco! 
Il mio BODSGRA é fioco, 
stanca è la mia vira! 


L A FIG di SACTO GE 
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desia le cose belle: 
a riveder le stelle 
torniamo, o mio signor ! 


Alcuni demoni. 
Lasciateci soffrire e far softrire 
eternamente, o folli di lassù! 
Non provocate dell’Abisso i'ire, 
ove regna e governa Balzebù. 
Dante e Virgilio. 


L'Arte di sommo Ardor 
pinga le cose belle: 
faterra, il. mar, le stelle, 
il Fatto ed il Fattor. 
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Dante Gloria nostra cammina 


II. 


Dante al Purgatorio 


EEA NINMEALITRICO IN3"AT"RI 


PERSONAGGI 


1, DANTE ALIGHIERI 


2, VIRGILIO 

3. BEATRICE 

4. CATONE UTICENSE 

5. MANFREDI 

6. SORDELLO 

7. ODERISI D'AGOBBIO 

8. SAPIA 

9. D. ALBERTO ABATE DI S. ZENO 
10. PAPA ADRIANO Vi 

11. MARCO LOMBARDO 

12, PAPINO STAZIO 

15. FORESE 
14, UN ANGELO 

VOCI DI ANIME PURGANTI 
Coro 


scena nelle balze rispettive del Purgatorio 


CIO,C DOODODODO OO0C©MODOGDOC DOGO9 


CREO: 
SCENA PRIMA. 


lnaresso al Purgatorio. 
Catone Solo. 
Catone. 


A te, santa Speranza, 
non dubbia e non fallace, 
a te mi raccomando 
in questa dolce prova e dolce bando! 
Deh! fa che ascenda presto all’alma Pace 
che tutti i beni della terra avanza! 


Speranza, tu sei pura 
qui più d'una Vestale, 
né Cesare ti oftende. 
JI tuo viso di arcangelo risplende 
ed innamora la Virtù immortale 
ch'ebbe creata e regge la Natura. 
SCENA SECONDA. 


Dante, Virgilio e dello. 
Catone. 


Chi siele voi che contra il cieco fiume 
fuggita avete la prigione eterna ? 
Come scampaste dal feral costume ? 


Se 


Chi ci ha quidal:? e chi vi fu lucerna 
uscendo fuor dalla profonda notte 
che sempre nera fu la valle inferna? 
son le leggi di abisso così rolte? 
oè mulalo in ciel nuovo consiglio 
che dannati venite alle mie grotte ? 
Virgilio. 
Ai rimproveri tuoi chiniamo il ciglio, 
o severo Catone. 
Questo poeta, ch'io lo chiamo figlio, 
era smarrito là, quando m’impone 
la sua Donna formosa 
di trarlo a salvamento 
con il mio verbo, col mio sentimento. 


Dante. 


E corse, ed cbbi aiuto 
dalla sua dolce rima portentosa: 
e a salutar Colei son qui venuto. 


Catone. 
E vai, liber: prima 
di ascendere pciò la santa cima, 
dovrai lavarti dentro quel ruscello 
e_cilgerti del. verde 
giunco, cui dà la vita il fiumicello: 
la fervid’ansia tua se no si perde: 
Dante. 
O romana virtute, 
dove lo vado ti trovo. 
In questo mondo nuovo 
mi additi la salute. 


PRAR > ara 


0) fortezza latina 
di ardir tn mi ristori. 
Mi slanci agli splendori 
della luce divina. 
(Dante e Virgilio s'incamminano verso il luogo indicato da 
Catone). 


SCENA TERZA. 


_ 


'm Angelo guida una barchetta, piena di anime purganti. 
è 
fra le quali trovasi Casella), 
Angelo, Casella e anime purganti. 
Casella. 
Ecco usciti dall'Egitto, 
come i figli d'Isdraello. 
Purgheremo ogni delitto 
poco grave in quest’ostello 
di giustizia e di pietà, 
Voci di anime purganti. 
Oh divina carità! 
Casella. 
Della carne, inferma tutta, 
il desir qui si abbandoni. 
Qui la morte fu distrutta 
ora e sempre per i Buoni 
ch’'hanno fede nel Signor. 
Voci di anime purganti. 
Il suo regno è il nostro amor. 
{Dante e Virgilio si appressano e, nel vederli, tutte ie anime 


purganti si affollano intorno a loro. Casella abbraccia 
Dante). 


—_,42 — 


SCENA QUAR TA. 


Dante, Virgilio e detti. 
Dante. 


Casella mio, tu qui, fuor ie tue spoglie ? 
Se non si osteggia l’amoroso canto 
che mi solea quetar tutte mie voglie. 
di ciò ti piaccia consolarmi tanto. 

Casella. 

Amor che nella mente mi ragiona 
arsemi il cuore ognor, 
e me lo accende fuor della persona 
«he visse nel dolor. 


Io nelle note flebili del verso 
trovai conforto: .or tu 
mi vi richiami e a te mi son converso, 
e inneggio alle virtù. 
Voi che vestite umana carne udite: 
Le alte virtù son tre: 
Fede, Speranza, Amore. Le seguite 
é sarete con me. 
Dante, Virgilio, Casella 
e le anime purganti in coro. 
Voi che vestite umana carne udite: 
Le alte virtù son tre: 
Fede, Speranza, Amore. Le seguite 
e sarete con me. 


SCENA QUINTA 


Catone Ulicense e detli. 
Catone. 

Qual negligenza e qua'e stave e questo 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
ch'esser non lascia a voi Dio manifesto, 
Onnipossente dall’eterno soglio. 

[Tatti smettono di cantare e corrono verso il monte] 


SCENA SESTA. 


Manfredi e altre avime purganii, 
Manfredi. 


Ave, o Stella che risplendi 
qui più vaga e sfoigorante. 
«questa errante 
vita accendi! 

Ave, o Stella che brillare 
su dall’Alpi un di ti vici, 
tu mi guidi 
nell’andare ! 

Ardi tu l'intelligenza 
de’ mortali! Trai di errore 
il Pastore 
di Cosenza! 

SCENA SETTIMA. 


Dante, Virgilio e detti. 
Dante. 


ti 


Come è severo il gran Catone ec come 


Mag 


dolce la nota di Casella! Un Sire 
é là, o maestro, dalle bionde chiome, 
dal fiero aspetto e bellicoso ardire. 
Virgilio, 
Monarca, chi sei tu? 
Manfredi, 


ufo son Manfredi 
nipole di Costanza imperatrice. 


Dante. 
Un eretico 7... 
Manfredi. 
ut No. Quando lu riedi 


vadi a nia bella figlia, genitrice 
dell’onor di Cicilia e di Aragona 
e dichi 4 lei il ver, saltro si dice. 
Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
di due punte mortati, io mi rendei 
piangendo i (3 ii che volentier perdona. 
Orribil furo li peccati miei, 
ma la bonià infinila ha sì gran braccia 
che prende ciò che si rivolve a lei. 
Quindi mia figlia per suo padre abbraccia ! 
Dante. 
Sarà compiuto il tuo desio, 
o di Germania forte 


Campione e buon ristanrator del mio 
bel Paese, alla morte 


massa ad 


dannato da’ vigliacchi. A te la gloria 
non può negar la storia. 


Sordello. 


(in lontananza) 


Donna, che tanto vale 
nella vita mortale, 
per quanto l’ardon più 
la Fede e la Virtù, 


ebbi al mio cuor sposata, 
adorata, abbracciata 
e la perdei! Ma ancor 
mi fa cantar di amor. 
Dante e Virgilio, entrambi commossi, si avvicinano & Sor- 
dello]. 
SCENA OTTAVA 


Dante, Virgilio e Sordello. 
Dante. 
() poeta dell’itala parola, 
a noi ti volgi: 
la tua mente a noi svolgi 
con la rima che scuote e presto vola. 
Sordello. 
Ahi misero chi all’Arte 
si affida! Dalle note 
de’ carmi non riscuote 
che oltraggi, o sdegni in parte. 
Ahi misero chi il Bello 
addita all’avvenire! 
Fia dannato a morire 
di fame e senza ostello. 


AI A 


Dante. 
Che importa ? È un immortale 
che tenta il cielo e, ardito, 
abbraccia l’'Infinito 
nell’ora trionfale. 
Sordello. 


Quali trionfi ! il duro 

esilio e l’abbandono..... 
Dante. 

E allora i vati sono 

gli ange!i del futuro, 
Virgilio. 

‘Oh la Terra de’ carmi, la Terra: 
e’ portenti! L'ha fatta il Signor 
per noi soli, campioni di guerra 
se la offende un intruso oppressor. 

Oh la Terra che il sole feconda, 
in perenne stagicne di April! 

Oh la Terra cui tanto vi abbonda 
sacro affetto, pensiero viril! 
Sordelio. 

Ahi or vi abbonda la discordia! Passa 
:per le belle contrade 
una bufera che ulula e fracassa; 
una bieca masnade! 

Chi siete voi? 

Dante. 
lo Dante. Questi il vate 
ell Epopea di Roma, n paranioe 
“he mondo, 


SI e 


Sordello. 
Mantovano, 
come son’io, Voi due preconizzate 
un’èra più gagliarda e più felice 
del gran Progresso umano. 
Dante. 


O Patria mia, beato 
per te sarò in que’ dì! 
{{ verso modulato 
che sempre mi rapì, 


dall’uno, all’altro mare. 
tonante, echegsgerà ! 
Una Patria, un Altare, 
viva la libertà ! 
Sordelto, 
Ed iv, col mio liuto, 
su ia più estrema cima 
del Monviso seduto, 
accorderò la rima 
più arcana del Pensiero 
e griderò più forte: 
, non ti appressar, straniero, 
o troverai la morte! 
| Virgilio. 
__ Ed io su VAventino, 
;. Come aquila, mi pianto. 
._ Veglierò sul destino 


i. della .Terra del-canto; 


desterò, con lo squilio 
della mia tromba, il grande 


Dittatore Camillo 
che tanta luce spande. 

(Dante, Vigilio e Sordello vanno, così cantando, fin pressa un 
prato di fiori bellissimi, dai quale proviene ‘un armo- 
moso Coro). 

Coro di anime purganti. 

O matutina Ste!la che risplendi 
di ogni virtude, al Creator vicina, 
deh ci guidi al gran Porto e il Ben ci readi! 
Salve, Regina ! 

O Fortezza de’ deboli, o Speranza 
degl’infelici presso alla rovina, 
deh infiamma il nostro cuor d'alta esultanza ! 
Salve, Regina ! 


ED 


ATTO II. 


SCENA PRIMA "@@@"5%@€É 


Preghiera di anime purganti ù 


{) Padre nostro che nei Cieli stai, 

su su, dove la luce più risplende, 

per cui la terra deserta è giammai, 

faude al tuo Nome che a virtù ne accendo. 
Vegna ver noi la pace del tuo regno 

e il tuo Voler sia fatto in terra in cielo. 

Donaci il pan quotidiano, pegno 

dell’Amor tuo al nostro santo zelo, 


NA 


Rimetti i nostri debiti, gli errori, 
come facciamo noi verso i fratelli, 
tutti malvagi, tutti peccatori ! 

Ci salvi da’ malefici tranelli ! 
SCENA SECONDA, 


Dante, Virgilio e detti. 
Dante. 
Perisca il Male e Satana! 
Rieda il Buono e l’Amor, 
con la pietà degli angeli, 
araldi del Signor! 
Crolli il poter dell’odio, 
de’ forti il rio poter 
e regni il Dritto, in libera 
azione del Pensier! 
Virgilio. 
Sotto gli erormi pesi é là punita 
la superbia degli uomini. 
Or qui s'impreca alla passata vita 
di follie, di scandali. 
SCENA TERZA. 


Oderisi con altri peccatori di superbia e detti. 


Oder'isi. 
Quale pietosa cura a noi ti mena 
quaggiù, Dante Alighieri ? 
| Dante. 
Oh povero Oderisi! Appena, appena 
ti riconosco !... I fieri 


are * pri: 


SI sgra 


tormenti li hanno trasformato. Oh sie 
potessi dalle spalle lei Inibott fe 
tòr quel macigno ! 
Oderisi. 


In questo modo a Dio 


Non é il mondan rumore allro che un fiato 
di vento, ch'or vien quindi, ed or vien quinci: 
e muta nome perchè muta lato. 

Tu sei poeta e al Ver sempre ti avvinci: 
(Dante e Virgilio proseguono il loro cammino) 
SCENA QUARTA. 

Luogo di punizione per gl'invidiosi. 
Voci di anime purganti. 

Sian benedetti sempre i poveri di spirito ! 
Beati que’ che soffrono, pazienti e rassegnati! 

Beati que’ che sperano nel perdon dell’Altissimo! 


Altre voci. 
Non hanno vino e i rivi, ahi! hanno avvelenati! 
Allre voci. 
Non importa se il sangue fluttua puro nell'animo 
‘ed il pensiero svolgesi santo in dolci parole. 
Altre voci. 


Stride il nembo e la folgore squarcia le fosche 
[nuvole! 


Non importa: più fulvo splender vedremo il sole. 


— dl — 


‘SCENA QUINTA 


Dan'e, Virgilio e detti. 


[Si ascoltano voci some acque erompenti e come squilli di 
tromba, prima lontani, poi avvicinantisi, ad. intervalii 
brevi]. 


Dante. 
Dove sono i guerrieri 
che alle trombe càn fiato ? 
Dove son l'acque ? Profondi misteri ! 
Virgilio. 
Osserva e taci! Il resto é limitato. 
SCENA SESTA. 


Sapia e detti. 
Dante. 

Donna che in atti più tristi de’ tuoi 
«Compagni stai, chi sei tu? Mi désti 
alta pietà ! Ragiona se lo puoi. 

Sapia. 

Io fui Sugia, o pietoso, e con questi 
altri rimondo qui la vita ria, 
lagrimando a colui che se ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 
fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
più lieta assai che di ventura mia; 

perciò sopporto durissimi affanni. 

Virgilio. 

Misera! Oh cuore, oh cuore umano a quante 

«folilie trascini i poveri mortali! 


GNOL, TRON 


Tu spesso incendii le più verdi piante 
con i tuoi strali. i 


Dante. 


Invidia nera, 

tu fosti la fatal causa primiera 

della caduta 

nostra, per cui la vita è si abbattuta!” 
invidia atroce, 

tu innalzi il vile e metti il giusto in croce !! 

Seguiam chi ascende 

con Vopra, ch’é un tesor, ch’eroi ci rende. 

{Dante e Virgilio passano oltre]. 


SCENA SETTIMA. 


Gl'iracondi puniti in denso fumo.. 
Voci di antne purganti. 
Ave, Agnello di Dio che, a tante offese, 
giammai ti ribellasti! 
Altre voci. 
Di Mardoch:=» le virtù, qui accese, 
in alto tu levasti. 
Altre voci. 


Nelle incessanti lotte della vita 
speriamo in Dio! 
Egli alla pace ed all’amor c’invita,. 
al più santo desio. 


SCENA OTTAVA 


Dante, Virgilio e gl’iracondi. 
Dante. 
Or chi ne addita, o maestro, il sentiero 
in mezzo a questo fumo tenebroso ? 
Dì andar oltre non oso.... 
Virgilio. 
Aspetta !.... Parmi udir per Vaer nero 
un suono di liuto in lontananza, 
voce della speranza, 


SCENA NONA 


Marco Lombardo e detti. 
Marco Lombardo. 
Feroci sdegni umani, 
vedete a qua’ tormenti 
vi traggono gl’insani 
capricci lutolenti! 
O cieca rabbia, mira 
il premio che ti aspetta 
per la perversa e d'ira 
tua colpa maledetta ! 
Dante. 
O tu chi sei, dimostraci la via... 
Marco Lombardo. 


Io son Marco Lombardo. Al ciel si ascende 
così, da questa parte. 


— DI — 


Con la Scienza, con l'Arte, 
col Bene, e per entrambi così sia. 
Virgilio. 
(Grazie, o poeta: il verbo tuo ne accende. 


SCENA DECIMA. 


Dante, Virgilio e gli accidiosi. 
fche corrono in fretta e in fretta cantano]. 
Maria corse con fretta alla montagna, 
e Cesare per soggiogare Ilerda 
punse Marsilia, e pui corse in Ispagna. 
Ratto ratto che il tempo non si perda ! 


Dante. 
[fermando uno degli accidiosi] 
Tu, sacerdote, 
fevmati un po’ 
se mal si può. 
Qual dovere obliato or quì ti scuote ? 


SCENA UNDECIMA., 


D. Alberto di S. Zeno e detti. 
{D. Alberto parla ansante e con precipitazione). 
D. Alberto. 
Io fui abate in S. Zemo a Verona, 
sotto l'impero del.... buon Barbarossa; 
di cui dolente ancor Melan ragiona: 
ed io non diedi ascolto alla Riscussa. 


fD. Alberto riprende la sua corsa]. 


hi frine 


Dante. 


Galoppano, galoppano 
come cavalli al corso! 
E giammai non si arrestano, 
| mordendo il duro morso. 


{Dante e Virgilio continuano il loro camminoj. 


BCENA DODICESIMA 


Luogo di punizione degli avari. 
fche giacciono bocconi per terra e piangono]. 
Voci degli avari. 
Ecco prostrati al suol gli sguardi nostri, 
miserere di noi! 
Turpe avarizia meledetta, mostri 
sono i peccati tuoi! 
Miserere di noi ! Sono vergogna 
le ricchezze talor. 
Folle il mortal che le ricchezze agogna 
a costo dell’onor! 
Miserere di noi! Siam troppo affranti, 
oppressi e torturati! 
Miserere di noi! Santo de’ Santi 
ceh rendici beati! 


SCENA TREDICESIMA. 


Dante, Virgilio e detti. 
Dante. 


Un Pontefice é li, maestro, e piange 
più degli altri puniti..... 


euri) a - 
Quanti fiinniti 
misteri ! 
Virgilio. 
Qui s’infrange 
umana gloria e gli onori son spettri. 
Dante. 


O.... Santità, qual.... sacro error ti lima ? 


SCENA QUATTORDICESIMA. 


Papa Adriano V. e detti. 
Papa Adriano. 


Scius quod ego fui successor Petri. I 
Intra Siestri e Chiavari s'adima 

una fiumana bella, e del suo nome 

lo tito: del mio sangue fu sua cima. 


Un mese e poco più prova’ io come 
presa il gran manto a chi dal fango il guarda © 
che piume senibran tutte Valtre some. 
La mia coni ersion ome’ fu tarda: 
ma come fatto fui roman Pastore, 
così scopersi la vita bugiarda. 


Vidi che lè non si acquetava il core, 
nè più salir potiesi in qualla vita; 
perchè di questa in. me si accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
da Dio anima fui, del tutto avara: 
ar come vedi, qui ne son punita. 


Dante. 
Chi ama i tesori vilipende l’ara. 
Vigilio. 
O romani Fabrizi, o Cincinnati, 
or dove siete vol ? 
Papa Adrian, perchè dimenticati 
avesti quegli Eroi? 
Paga Adriano. 
L’ambizione, il fascino dell’oro, 
false civinità.... 
Ugo Capeto con egual martoro 
troverete più in la. 


(Dante e Virgilio Jasciano il papa Adriano V e vanno verso 
il luogo ove trovasi Ug? Capeto). 


Voce di anima purgante. 
O Madre di Gesù, tu pur nascesti 
povera, salve! 
Dante. 
Maestà, dia retta 
a noi per brevi istanti e non molesti ! 


SCENA QUINDICESIMA. 


Ugo Capeto e detti. 
Nell’altro mondo io fui Ugo Ciapetta, 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
per cui novellamente è lrancia retta. 


Figliuol fui di un beccaio di Parigi. 
Dante. 
Maledetto chi prima 
varcò dell’Alpi la nevosa cima 


iii CASENIO asra 


per farla da oppressor 
mella mia patria tutta luce e amor! 
Noi da i latini lombi 
siam nati e libertà tuoni e rimbombi 
dall'uno all’altro mar! 
Santa è la Patria, come Dio e VAltar. 
Ugo Cupeto. 
Oi avarizia, che puoi tu più farne, 
poi c'hai il sangue mio a te sì trallo, 
che ron si cura della propri carne 2 


Perchè non paia il mal futuro e il fatto, 
veggio in Alagna entrar lo Fiordaliso, 
e nel vicario suo Cristo esser calto. 


Veggiolo un’allra volta esser deriso, 
veggio rinnove'lar l’acelo e il fele 
e tra vivi ladroni essere anciso. 


Veggio il nuovn Pilato sè crudele !.... 
‘(Una forte scossa di terremoto interrompe Ugo Capeto. Imme- 


Aiatamente tutte le anime purganti intuonano il seguente 
coro). 


Coro. 


Gloria a Dio nell'alto de’ Cieli, 
pace all'uomo di santo voler! 
La giustizia divina riveli 
le sue Leggi di eterno ‘Saper. 

Trionfi il Giusto, di oltraggi pasciuto, 
tremi il forte, l’iniquo oppressor! 
“Trioufi il Dritto violato, abbattuto, 

l'Arte umana e l'umano Lavor!! 


LINEE: IAS 


ATTO III. 


SCENA PRIMA 


Girone dei golosi. 


(Albero meraviglioso, carico di frutti squisiti. Acqua limpi- 
dissima cascante dalla roccia). 


Dante, Virgilio e Stazio. 
Dante. 

To ti credea nel Limbo, o Stazio. 
Stazio. 

Un detto 
de’ carmi di costui, maggior poeta, 
e la giustizia del gran Tito in petto 
mi arsero a nuovo Culto, a nuova méta, 

Virgilio. 
Fra i golosi perchè ? 
Stazio. 

Noj.altri vati, 
mel volare, volar verso l’'Ignoto, 
perseguitiamo la Gloria, allampanati, 

‘e le ricchezze ci sembrano loto. 

E la penuria sovente ci opprime, 
:senza badarvi troppo, e andiamo avanti, 
“cibandoci d’imagini e di rime 
che per noi sono monete sonanti. 

Voci dall’albero. 


Maria pensò alle nozze sontuose 
‘e dimentica or noi ! 


cui TRO 


Altre voci. 


Erano, fra gli Eroi, 
le figliuole di Roma virtuose. 


Alle voct. 


E Daniello non curò cibarsi, 
come il Battista. 


Ale cocì. 


Gesù la vista 
rendeva ai ciechi sonz’affaticarsi. 


Dante. 


Io mi son un che quando 
amor m'ispira noto 
e vo significa rdo 
come dentro mi scuoto. 


Oh se potessi a questi 
recar fraterua alta 
e condurli ai C :lesti ! 
Vi spenderci ]n vita. 

Abi desiderî umani 
d'alta onoranza brulli ! 
Lasciam d’essere insani, 
rendiamoci fanciulli. 


Dante, Virgilio e Stazio... 


Lasciam d’essere insani, 
rendiamoci fanciulli. 
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SSR pr 


SCENA SECONDA. 


Forese e detti. 
Forese. 
Dante Alighieri, io ti conosco al verso. 
Dante. 


Forese, oh ! tu sei qui? Come corresti. 
per queste balze al Re dell'Universo! 
Io credea che più giù, più giù saresti. 

lorese. 


O gran vate, st losto mi ha condotto: 
a ber lo dolce assenzio de martiri 
‘a Nella mia col suo pianger dirotto. 


Augelo dolce mio, quanti sospiri 
traggi per me, per me! La tua virtute: 
avesser le altre donne, che a’ deliri, 

alle dissolutezze or son cresciute! 

Virgilio. 

Figlio, non obliar che la tua Sposa. 

non molto lungi aspetta... 


Dante. 


Dov'è la mia diletta ? 
Corriamo.... E tua sorella, la vezzosa: 
Piccarda ? (a Forese). 


° 


Forese. 


E’ fra i Beati. Ora ti addito: 
Buonaggiunta e Martino 
di Tuors che nel suo vino 


LRD ST 


di vernaccia Te anguille ebbe condito! 
Ubaldin della Pila e Bonifacio, 

e il ghiotton dì Forlì, 

che gemon tutri qui 

ve’ lor peccati di gola e d’ignavia. 


Virgilio. 


Smetti e non più parole..... 
Andiamo con la mente al Ben rivolta, 
Ecco un angel..... 


SCENA. TERZA. 


Un angelo e delli 
Augelo. 
Chi vuole 


mon'are in su qui si convien dar. rolla. 


Oh beati, beali, cui alluma 
fanto di grazia, che lamor del gusto 
nel petto lor troppo desir non fuma, 
esuriendo sempre quanto è giusto. 
{ Dante, Virgilio e Stazio, guidati dal’angelo, proseguono il 


loro cammino), 


SCENA QUARTA. 


f ltimo girone del Purgatorio, ove è punito il peccato della 
carne nel fuoco). 


Voci di denlro le fiamine. 


Somma Clemenza dell’Eterno! 


Altre voci. 
Uomo 
‘jo non conosco! 
Altre voci. 
Da turpi sogni il mio cuor non fu domo. 
Altre voci. 


Ben cauta al bosco 
st tenne Diana, ed Elice caccionne, 
che di Venere avea sentito il tosco ! 


Altra voce. 


Modesta fui fra tutte Valtre donne, 


SCENA QUINTA 


‘(Le fiamme crepitano, vorticose, innanzi a’ poeti che le guar- 
dano, costernati). 
Virgilio. 
Per queste fiamme or conviene passare ! 
coraggio, figlio mio ! 
Passiam ! tu non tremare! 
Dante. 
E poi.... sarò vicino all’amor mio ? 
[Dante, Virgilio e Stazio entrano nelle fiamme]. 
Voci dentro le fiamme. 
Venite, o benedetti 
di mio Padre, venite ! 
Vi aspettano gli Eletti 
«h’han Vanime rapite. 


-1094-e: 


Vi aspettano gli arcangeli che cantano 
Fede, Speranza, Amor. 


Venite, o tribolati, 
provati come l'oro 
nel fuoco, tra i Beati! 
Che artistico lavoro 
vi abbaglierà, esultanti, nell’Empireo 
per un’'Eternità ! 


SCENA SESTA 


Dante, Virgilio e Stazio. 
[Dopo aver passate le fiamme e con aspetto più baldo e si-- 
curo]. 
Virgilio. 
O vate è! temporal fuoco e lelterno 
vedulo hai tu già, e sei venuto in parte 
ovio per me più ollre non discerno. 


Trutto li ho qui con ingegno e con arte 
lo {uo piacere omai prendi per duce; 
fuor sei dell’erte vie, fuor sei dell’arte. 


Vedi il Sole che in fronte ti riluce. 
Dante. 


Deh il chiaro lume 
delia dottrina tua mi splenda ancora! 
Fosco dinanti 
prevedo l’avvenir, se il tuo costume 
non mi avvalora 
pel Vero di attributi sfolgoranti. 


EE GIRL 


SCENA SETTIMA. 


Paradiso terrestre. 


Matelda che coglie  fiuvri. 
Matelda. 

Io colgo i fiori dell’umana Speme 
e li serbo per voi, anime belle, 
che passate da qui, esultanti insieme, 
per volare alle stelle. 

Io colgo i fiori del più grato odore 
delle umane virtù, del sentimento 


e, come incenso io li offro al mio Signore, 
Signor del Firmamento. 


Oh! correte, correte a questi prati 
‘per cogliere le rose e le viole, 
correte! Quanti versi modulati! 
come dardeggia il sole! 


SCENA OTTAVA 


Dante, Virgilio, Stazio e detta. 
Dante. 


LEE a regina va cogliendo fiori! 
Virgilio. 
Matelda la contessa..... 
Dante. 


E’ la stessa, la stessa ! 
| Come al Castello, guizza lampi fuori! 


CR 


Matelda. 
Alfin tu sei venuto, o Dante, o Dante, 
con i tuoi versi come l’acqua mira ! 
Dante. 
Appressati davante, 
deh! bella donna fino alla riviera. 


Matelda. 


Jappressancosi ed offrendo a Dante un mazzolino di fiori bel- 
lissimi]. 
Son questi i fiori delle ricordanze; 
delle speranze 
e della fede quando tu pugnavi 
come i grandi avi. 
Dante. 
Oh memorie! Il mio pensiero 
sì ripiega a un dolce aspetto 
che mi accese d'amor fervido e al Vero: 
«e al Bello mi slanciò con l'intelletto. 
Oh memorie! Il cuore ardente 
si ripiega al mio passato 
quando cingea la spada risplendente 
ed era vate e libero soldato. 


Virgilio e Stazio. 


La gloria è sopra i campi 
di battaglia raccolta, 
la gloria è in mezzo ai lampi 
del Genio, se la rima è al Ben rivolta. 
Dante. 


Ahi quante rime ai venti 
perdute! ahi quauti vati 


VI ANALI 


‘sono dimenticati, 
o costretti a soffrir tutti gli stenti ! 


SCENA NONA 


L[{Sfolgora di un tratto, da un candelabro, una luce vivissima 
e si presenta un carro trionfale, tirato da un grifone. E” 
preceduto da 24 Seniori coronati di fiordalisi e che in- 
negg:ano]). 

Voci de «24 »Seniori. 


Meravigliose son l’opere tue, 
Onnipossente Iddio ! 
[Breve pausa]. 

Sian benedette 
nelle figlie di Adamo! 

[Altra breve pausa] 

Nelle sue 
virtù che rendon le famiglie elette ! 
[Il carro trionfale si ferma nel sito più alto ed estremo delle 


scene. Si ascolta un'eco come di tuoni lontani]. 


Matelda. 


Gloria al Nume delle belle 

cose che in tutto l'Universo spandono 

vita ed amor! 

(loringaleNume-che Ce stelle, 

accese per dar lume nelle tenebre 

al gran Viaggiator. 

[Brilla una luce più sfolgorante ed uno de’ 24 Seniori esclama]. 

Veni, o sponsa, de’ Libano, veni! 

E rassereni 

il gran pensiero 

del sommo Vate del grande Mistero ! 


gate 


SCENA DECIMA. 


Beatrice e detti. 


[Beatrice si presenta in bianco velo, coronata di olivo, rav- 
volta in manto verde e vestita di rosso]. 


Dante. 


sr Ecco la Fata, 
ecco la diva, 
la fonte viva 
di ogni virtù! 
Ardete incensi, 
spargete fiori! 
S'innalzan cori 
nuovi! Sei tu 


la donna de’ miei sogni e de’ miei carmi! 
Un'altra volta or vieni ad ispirarmi. 
Ahi! non mi resti di sangue che dramma. 
Conosco i segni dell’antica fiamma. 


Beatrice. 


Dante, perchè Virgilio se n2 vada, 
non pianger anco, non piangere ancora, 
che pianger ti convien per altra spada, 

che le tue antiche virtuti avvalora. 


Dante. 


Deh non lasciarmi ancor! 
Sento spezzarmi l’arimo -: 
di angoscia, o mio signor! 
Restati ancor, deh restati ! 


BI GR 


Virgilio. 
Diletto figlio, addio! 
Ti lascio il verso mio. x 
Dante. 
Ti seguirò con VArte 
in terra, in ogni parte. 
Virgilio. 
Addio! Più non mi lice 
restar... Tu, Beatrice; 
lo guidi per le sfere 
con l’alto tuo potere. 


Dante. 


Addio, signore del mio canto, addio ! 
Non ti scordar di me! i 
Per te son vate, per te assurgo a Dio 
con Vale della Fé, 


Beatrice. 


Sommo vate latino, 
in ciel sì udi la tromba 
del romano destino 
che ovunque ora rimbomba. 
Il bene che facesti 
al mio Dante smarrito 4 
lo mostrerò ai Celesti 
dinanzi all’Infinito. | 
Voce de’ 24 Seniori. 
Benedictus, benediclus qui venis ! 
Manibus date letitia plenis ! 


{Mentre parlano cosi i 24 Seriori, Virgilio scomparisce). 


LASA FLO 


SCENA UNDECIMA. 


Dante, Beatrice e i 24 Seniori e Matelda. 
Beatrice. 
Dante tu sei poeta 
del Ver, ma se a mandarti non pensava 
Virgilio, l'alta méta 
avresti disertato, anima..... ignava ! 
Ed il mio amor, che tanto 
t'ebbe slanciato con svuoro verso, 
dimmi: non era santo 
da scuotere la Terra e l'Universo ? 
Coro. 
Benedetto l'amor fervido e puro! 
Amore é luce 
che rischiara le tenebre e a sicuro 
porto conduce. 
Beatrice. 
Dante, rispondi: quale 
altra fiamma laggiù 
mise al tuo genio l'ale, 
ti trasse alla virtù ? 
Dante. 
....Tu sola, tu: sola, 
oh! mi desti la vita e la parola ! 
Tu sola mi slanciasti 
in alto e mille arcani mi svelasti, 
Coro. 


Benedetto chi spera nel Signore 
ne’ tempestosi dì ! 


PAL, q pil 


Benedetto chi è saldo nel dolore 
‘per quanto più soffrì! 


Beatrice. 


Dante, tu mi obliasti 
©®per breve voluttà che il cuore snerva, 
snerva il pensiero e i casti 
palpiti uccise una voglia.... proterva ! 


Dante. 


Come obliar potea 
*un angelo, una dea? 
Alma fanciulla c pia, 
tu fosti sempre mia, 
e sempre mia sarai 
iper quanto splenderai 
in questa Eternità. 


Matelda. 


Ogni mortal che arriva 
in queste soglie amene 
nell'acqua chiara e viva 

‘battezzar si conviene. 
«Poeta, ti voglio io 
tuffar dentro quel rio. 


Beatrice. 


Dimentica la Terra 
‘Se tu vuoi star con me. 


Dante. 


*#Ogni feroce guerra 
«combatterò per te ! 


e rog ao 


Beatrice. 


Il desiderio imbelle 
dovrai strozzar nel cor. 


Dante. 


Per salire alle stelle 
sen pronto, 0 mio tesor. 


Beatrice. 


Spiega le rapide ale 
del tuo pensiero e su! 


i: Dahiie. 


» Se 
Il nostro amor fia tale & d 
che accende ogni virtù. 
(Mentre che Dante e Beatrice dicono gli ultimi versi, il carro» 
trionfale si muove lentamente, fra una dolcissima armo- 


nia, Dante e Beatrice, tenendosi per mano, ascoltano, ra-- 
piti, e sorridenti, Intuonasi il coro seguente. 


Coro. 


Gloria al Carro che passa e al Grifone 
che lo regge con santo valor! 
Ahi che un giorno con. falso sermone 
sarà scosso da qualche Pastor! 


Gloria al Carro che passa, gigante, 
fra gli sdegni degli uomini e va, 
come il carro del sole raggiante, 
che la vita dell’alto ci da! 


Ciginto, 


Dante Gloria nostra cammina 


Dante al Paradiso 


DRAMMA LIRICO IN3ATTI 


PERSONAGGI 


DANTE ALIGHIERI. 
BEATRICE. 

PICCARDA. 

GIUSTINIANO IMPFRATORE 
CARLO MARTELLO. 
CUNIZZA. 

FOLCO. 

S. TOMMASO D'AQUINO. 
CACCIAGUIDA. 

AQUILA PARLANTE. 


. S. PIETRO APOSTOLO. 
. S. GIOVANNI APOSTOLO. 


S. GIACOMO APOSTOLO. 


. S. BERNARDO. 

. VOCI DI BEATI. 
. ANGELI, ARCANGELI E SERAFINI. 
CORO; 


LA SCENA 


nei vari cieli ed astri del Paradiso. 


WED TTIRIVE VO VIRA 


SALI, TAI ARE DE 


ATTO I. 


SCENA PRIMA 


1. Cielo. Luna. Splendori. 


Coro. 


La gloria di Celui che tutto muove! 
“Osanna al Creatore! 
Osanna al vero Nume, al vero Giove 
che spande rai di amore. 

L’apoteosi è qui delle virtuti 
e delle cose belle, 
“Gloria a’ Beati, intorno a Dio seduti 
«Su i campi delle stelle! 


SCENA SECONDA. 


Dante e Beatrice. 
Beatrice. 
Guarda quanta bellezza 
“intorno ti circonda ! 
Dante. 


Fammi baciar la bionda 
tua chioma !.... Oh sacra ebbrezza 


‘che provasi nel ciel! 
(Dante con ‘entusiasmo bacia i capelli di Beatrice). 


Oh benedetto il di 
in cui arsi di amore 
per te e la mente al cuore 
di te parlò e sali! 


Oh benedetto il primo 
tuo sguardo che diè strali 
di speranze immortali, 
fuori del nostro limo! 


Oh benedetto il santo 
tuo vago portamento 
che mi dettò il concento 
del più sonoro canto! 
Beatrice. 
È sonoro, è dolcissimo 
il tuo canto divino, 
il tuo canto che inebria 
l'uome nel suo cammino ! 
Cosi cantan gli arcangeli 
‘innanzi al Creatore; 
così gorgheggia, tenero, 
il rosignol di amore. 
Dante. 


Tutte, ahi! non posso svolgerti 
le note del mio cuore.... 


SCENA TERZA. 


Piccarda, Beati e detti. 
Piccarda. 
Ave, Maria! Perfetta tra i Perfetti, 
vaga fanciulla ebrea, modesta e pia:. 


LR I 


Imperatrice eletta fra gli Eletti, 
ave, Maria! 

Ave, Maria! Su i tribolati un fiume 
spandi di grazie che il Signor t’invia. 
Arbitra sei del Ciel, del nostro Nume, 
ave, Maria! 

Dante. 

Quale rima di verso dolcissimo! 
Come le corce del cuor mi toccano! 
O fanciulla dell'anima : 
mia, son fatto il più lieto mortale, 

Beatrice. 


Ragiona un poco con quella che ride 
là, più vezzosa e di bianco vestita. 
La fantasia tua così la vide. 


Dante. 
Fanciulla che dal tuo sorriso hai vita, 


fulgida e vaga al pari di una stella, 
dimmi il tuo nome che virtù mi addita. 


Piccarda. 
Io fui nel mondo vergine sorella, 
e se la mente tua ben si riquarda 
non mi ti celerò lesse» più bella, 
ma riconoscerai ch'io son Piccarda. 
Dante. 


Il tuo fratello di te mi parlò 
teneramente. 


DET 


Piccarda. 
Lo so, lo so. 
Ascenderà da noi verso oriente. 
Piccarda e i beati. 

Ave, Maria !-Perfetta tra i Perfetti, 
vaga fanciulla ebrea modesta e pia: 
Imperatrice eletta, fra gli Eletti, 
ave, Maria! 

(Dante e Beatrice proseguono l'ascersione). 


SCENAQUALRTA. 


2. Gielo. Mereurio 
Voci di anime beate. 
Sia benedetto il Nume della luce 
che splende così viva, 
che al buon sentier conduce! 
Altre voci. 
Alla riva, alla riva 
della Beatitudine correte, 
o voi che nati dalla donna siete! 
SCENA QUINTA 


Dante, Beatrice e detti. 
Dante. 
Dunque sempre si ascende, 
o cara, con la Fè 7 
Beatrice. 


Io la trasfusi in te 
e più baldo or ti rende. 


E ritornando al voto, 
“la materia sì può - 
-cambiar talor; però 
| con misura. 
Dante. 
Lo noto. 
Beatricc. 


State, Cristiani, a muovervi più gravi: 
.non siate come penna ad ogni cento 
«e non crediate che ogni acqua vi lavi. 


Avele il Vecchio e il Nuovo Pestamento, 
il Pastor della Chiesi che vi guida: 
questo vi basta a vostro salvamenlo. 


Se mala cupidigia uliro vi grida, 
imomini siele e non cecore malte, ; 
st che il Giudeo tra voi di voi non vida. 


Non fate come agnel che lascia il latte 
della sua madre, semplice e lascio 
seco medesmo a suo piacer combutte. 


Dante. 


Ma i pastori talvolta del Dio vivo 
‘interpretan la Legge a lor talento 
per far quattrini e l’uomo operativo 

l'endere sresgell.. 


Beatrice. 


Or basta... Ecco un portento. 


(Si vede staccare da Mercurio una luce splendidissima e core 
rere verso Dante e Beatrice, e da quella uscirne l’imre- 
ratore Giustiniano). 


Li 
Ar 


Re) ppi 


SCENA SESTA 


Giustiniano e detti. 
Giustiniano. 


Poscia che Costantin. l'aquila volse 
contro il corso det ciel che lo seguio 
dielro a l’artico che Lavinia tolse, 


cento e cenl’anni e più Vuccel di Dio: 
nello stremo di Europa si ritenne 
vicino a’ monti, de’ qua’ primo uscio: 


e sotto l’ombra delle sacre penne 
governò il mondo li di mano in mano, 
e si cangiando in su la mia pervenne. 


Cesare fui e son Giustiniano, 
che per voler del primo amor ch'io sento 
dentro alle leggi trassi il troppo e il vuno.. 
Beatrice. 


Ahi! le leggi talor sono strumento 
del capiccio de Re, de’ prepotenti 
che ai malfattori 
rendon onori, 
negando la giustizia a’ sofferenti. 

Dante. 

D’ allora in poi quante ire 
nella mia patria, o Sire! 
Una turba di Slavi, 
opprimenti ed ignavi 
Italia desolò. 

Ed il romano Impero 
fu reso un cimitero! 


ta Qpr 


E l'Aquila disparve, 
e brancicaron larve 
per la magna città! 


Giustiniano. 


E Belisario mio 
andò di porta, in porta 
chiedendo l'elemosina ! 
Ma vendicollo Iddio 
che gli oppressi conforta! 
Fiangete or voi la Patria 
sepoita ! Sorgerà ? 


Dante. 


Oh! Roma è sempre Roma; 
nessuno l’ha mai coma. 
La Libertà vi ha impresso 
Arte, Valor, Progresso, 
fecondati dal sol. 

Giustiniuno. 

Certo. La Patria tua non può morire. 
Sulla ruota de’ secoli 
vola immortale, 
vola gloriosa, stringendo la Fiaccola 
che illumina il Presente e l’Avvenire! 
E il suo Pensier prevale. 


Osanna Sanctus Deus Subaoth, 
superlustrans clarilate tua 
felicis ignes horum malahoth ! 
Beatrice. 
Santo Nocchier della Natura a prua! 


(Dante e Beatrice proseguono l’ascensione). 


IRR E 


SCENA SETTIMA, 


3. Gielo. Venere 

(La luce del pianeta Venere è più affascinante e voluttuosa 
di quella di Mercurio). er, 
Carlo Martello e-Cunizza. 

Carlo Martello. PERE 


Il mio regno sarebbe più forte, 


se la morte i 
non mi avesse recisa lr vita 


redimita. fra 
CRNISZA: 
K-il.culto, dell'amorett . ti 


dolce,. verace.vessanto 
per me avrebbe altro onore 
nella Valle del pianto!” ST 
Carlo: hlartelo. sth, 
Ma più :grata € la pace supafna, 
Mage ternas 
I :piacer’=della:terta:*SHetsono:? 
Breve suono. 
Cunizza. 
Amor di santo stile, 
fra le sveuture baldo, 
è dell’età virile, 
è della gloria arallo. 
SCENA OTTAVA 


Folco -e delli. 
Carlo Ma;tellu, Folco e Cunizza. 
Amor di santo stile, 
fra le sventure baldo, 


è dell’età virile 
.e della gloria araldo. 


S'CENA NONA 


Dante, Beatrice e detti. 
Dante. 
Dolcissima armonia che mi richiama 
A° primi acceuti tuoi; | 
quando intendemmo noi 
amor che sante.virtudi reclama. 
bealrwice. 
Che di beati 
turono quelli! 
Che sogni belli, 
poscia voluti dal tuo cor fals all! 


° Dante. 
Non .è ver, non;è vero. > 
fPersto salivil peosiero, n Vo na” 


libero, a plaghe estre e me, Ù i 
dove godiamo alto piacere ‘insieme. 
Folco. “af 
Noi ci volgiam co principi celesti 
di un giro e d'un. gil'arc'e d'una fede 
ai quali tu nel mondo g già. dicesti: 
voi che intendendo, il derzo ciel motele. 
Beulr AES | 


Carlo Martello, Folco e.la vezzosa 
Gubizz.. 
Dante. 
sa Tu, Cunizza, vaga tanto 
‘e tuo fratello ributtarte cosa! 


SINIS pa 


Cunizza. 
Soeuo capricci di Natura.... Il pianto 
si éde in mezzo al sorriso, ed il Piacere 
alia umane torture siede accanto. 
Dante. 


E vero.... O Folco, le note severe 
dei tuo verso qui fan silenzio ! 


Folco. 
Tace 
l'umano verso nell’ardenti sfere, 


dov'è la Santità, dov'è la Pace. 
Dante. 


Espero luminoso, 
che corri tanto spazio, tu la sera 
ispiri la preghiera, 
dopo il lavor che fa dolce il riposo. 
Lucifer la mattina, 
tu desti all’opra ogni essere mortale; 
metti all’ingegno l’ale 
per confortar la vita peregrina. 
Beatrice. 
E salve, o Stella! Anch'io 
ti vidi illuminar da!l’Appennino 
il breve mio cammino 
sulla terra. Sei vaga innanzi a Dio. 
Dante, Beatrice, Carto Martello, 
Cunizza e Folco. 
n 
Coro. 
Espero luminoso, 
che corri tanto spazio, tu la sera 


SO 


Ispiri la preghiera 
dopo il lavor che fa dolce il riposo.. 


ATTO II. 


SCENA PRIMA. 


Z. Gielo. Sole. 


Corno di beati. 
(dentro uca luce splendidissima).. 

Lauda, Sion, Salvalorem, 
lauda ducem e pastorem 
in hymmnis el canticis. 

Quantum pot.s, tantum aude, 
quia major omni laude, | 
nec laudare sufficis. 

Laudis thema specialis, - 
panis vivus e! vilalis 
hodie proponitur. 


SCENA SECONDA. 


Dante e Beatrice. 
Beatrice. 
Or dolce vate del mio cuor, ringrazia, 
ringrazia il Sol degli angeli ch'a questo 
sensibil ti ha levato per sua grazia. 


VIARIO 


Dante. 

E Vesultanza mia ti manifesto. 

Ave, o Sole, sfolgorante 
di virtude, o genitor 
dell'Umana vita errante, 
gran ministro del Signor! 

Ave, o Sole che fecondi 
tante glorie e tanto ardir ! 
La tua luce a noi profondi 
nella notte del delir, 

Dante e Beatrice. 


Ave, o Sole che fecondi 
tante glorie e tanto ardir! 
La tua luce a noi profondi 
nella. notte del. delir. 
Una voce dentro la luce. 
Vate che canti, come un rosignuolo 
nella foresta al primo albor gorgheggia, 
io ti saluto nell’eccelso volo! 
(Quindi S. Tommaso d'Aquino balza dalla sua luce e si pre- 
senta a Dante e_a Beatrice). 


SCENA TERZA. 


S. Tommaso e detti. 
S. Tommaso. 
Io fui degli agni della santa greggia 
che Domenico mena per cammino. 
il ben s'impingua se non si vaneggia. 


Io sono il frate Tommaso d’Aquino. 


Lace Ly fl 


Dante. 


Sommo dottore e grande 
‘atleta della Chiesa, 
il tuo nome si spande 
ipe' due poli a distesa. 
‘Lodiamo il Creator! 


Maestro della Scienza, 
‘apostolo dell'Arte, 
divina intelligenza, 
‘spiegata sulle carte 
«parlanti, gloria a te! 
S. Tommaso. 


La gioria a Dio! Non sono 
‘che-un povero levita, 
dodato del gran dono 
che immortala la. vita, 
ma tutto vien dal ciel. 

Beatrice. 

Tutte; ma, qual ruscello, 
da te sgorga la Fede, 
che monovede, ma crede 
al Buono, al Vero, al Bello, 

$. Tommaso, 

San Francesco di Assisi voi dovreste 
prima inneggiar, perchè egli seppe in terra 
ristabilir la Fede, e in rozze veste, 
ai prepotenti dichiarò la guerra. 

Voce di S. Bonaventura. 


E vinse! E trionfo nella sua umile 
virtù, per cui si assurge in alto loco, 


MT 


preconizzando un’èra più virile, 
accendendo ne’ petti il santo foco. 


S. Tommaso. 


O gran dottor Bonaventuray tu 
una dottrina nova 
dettasti con la prova 
del tuo esempio laggiù. 
Laggiù dove all’Error 
S'innaizano gli altari 
dagli uomini e al Signor 
sono d’inrcerso av ri! 
S. Bonaventura. 
Ma alla Sapienza il. merto 
pur si rende dagli uomini, 
contrastato, od incerto 
per gli empiî, o pusillanimi. 
Costui però cammina 
(accenvando a Dante). 
con ia tua scorta avanti; 
con la rima divina 
s'inualza a’ rutilanti 
pianeti e inneggia al Sole, 
e domina lo Spazio, 
conquide quanto vuole. 


Dante. 
Dottore, io ti ringrazio ! 
S. Tommaso. 
Ringrazia Dio, | 
Hg! trasfonde in og: cuor l’ardore 


SLA 


d’alto desio 
di spandere fra gli uomini l’amore. 


[Dante e Beatrice proseguono la loro ascensione]. 


SCENA QUARTA. 


5. Cielo. Marte. 
[Si vede risplendere una luce in forma di Croce]. 


Coro di Beati nella luce di Marte. 


Correte, o Fedeli, e pregate, ferventi, 
nel nome di Cristo l'Eterno che dà 
Fortezza agli oppressi, rimorso ai Potenti! 
Baciate la Croce che innanzi vi sta! 
Esempio e Verità. 

Chi pugna pei Verc, chi, intrepido, muore 
in mezzo alla luce piovuta da Su, 
assurge alle stelle, vicino al Signore, 
esulta di gloria per sempre Quassui. 
Sacrificio, Virtù. 

SCENA QUINTA 


Dante e Beatrice. 
Beatrice. 

Siam nel pianeta 
della Fortezza, 
ove l’ebrezza 
si gode dagli eroi di un'alta méta. 

Voci di Beati. 

Con l’armi del Pensier si dee pugnare 

per la Redenzione 


i Qi. 


dell’uomo: proclamare 
si dee che il Verbo innalza la Ragione. 


Dante. 


La Ragione è del Forte 
sulla terra, ma il mio 
verso condanna a morte 
it nemico di Dio! 


La ragione fia data 
al Popolo fremente, 
nè più sarà negata 
cal vile prepotente. 
Beatrice. 


E voi poeti della nova scola, 
la dovreste ruggire 
questa santa Paroia 
del sognato Avvenire ! 
Da voi Umanità gran cose aspetta, 
se dal Parnaso tuona 
la rima che saòtta, 
se al vizio non perdona. 
|A queste parole Cacciaguida, vestito da guerriero della 
ciata, balza dalla luce di Marte]. 


SCENA SESTA 


Cucciaguida e delli. 
Dante. 
Guerrier, si cingon l’arme in Paradis, ? 
Dove regna la santa 
Pace, il dolce sorriso 


Cro- 


alga 


de’ Beati, e si canta 
More, amore, amore 
innanzi al Creatore? 


Cacciaguida. 


To sono Cacciaguida e Varme istesse 
che cinsi pel riscatto 
‘del sepolcro. di Cristo in Oriente, 
furon da Lui permesse 
portarle qui per dimostrare il fatto 
«slorioso eternamente, 

Io sono tuo. parente 
e vissi allor che la nostra Fiorenza 
era l’alma regina 
del Giardin della terra, producente 
Arte, Valor, Scienza ! 
Or la compiango nella sua rovina ! 

I ante. 

Ma un di risorgerà 
più grande e più formosa, 
ed affascinerà 
con la vita operosa. 

Cacciaguida. 
Però senza di te.... 
Dante. 
Senza di me ?... perché ? 
Cacciagu:da. 

Tu proverai si come sa di sale 
il pane altrui, e quanto è duro calle 
do scendere e il salir per le altrui scale. 
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E quel che più ti gravera le spalle 
sarà la compagnia malvagia e scempia, 
con la qua! tu cadrai in questa valle: 

che tulla ingrata, tutti matta ed empia: 
st. farà contra te; ma poco appresso 
ella, non lu, si avrà rotta la tempia. 

Dante. 
Ma io l’amerò, io l’amerò lo stesso. 


[Dante e Beatrice proseguono la loro ascensione], 


SCENA SETTIMA 
6. Gielo. Giove. 
Voci di Beati neitla luce di Giove. 
II Dritto è santo. 
Altre voci. 
O Re, lo rispettate,, 
se non volete cadere dal soglio. 
Alire voci. 
E voi, grassi opulenti, non comprate 
il Ciel con loro! 
SCENA OTTAVA 


* Dante e Beatrice. 
Dante. 
... «Domandare or voglio 
quell’Aquila. 
Beatrice. 
Poeta, qui nessuno 
può dire « io voglio » Un sol Voler qui regna, 


non di giustizia e di virtù digiuno: 
ciò l'Aquila t’insegna. 


Voce dell’ Aquila. 


E’ sacro il Dritto umano e chi l’offende 
sarà punito. Il Nume, 
che per tutto il creato impera e splende, 
la vendetta ne assume. 


E' sacro il Dritto, e gloria eterna acquista  . 
? 3 5 PIPASS 
l'eroe che lo protegge 
corn l’opra e col pensier. Razionalista, 


studia la prima Legge. 


Dante. 


Aquila trionfale, 
io ti saluto! Prestami 
le tue fortissime ale 
per volar nello Spazio. 


Aquila, in queste Sfere 
anche i Pagani albergano, 
campioni della vera 
giustizia efficacissima ? 


Voci dell'Aquila. 


I giusti, e dal deserto, 
e dalle ville assurgono, 
con pari gloria e merto. 
al Cielo fulgidissiino. 

I giusti, c son Pagani, 
cresciuti fra gli scandali 
d’empio culto, o Cristiani, 
avran lo stesso premio, 


e es 


se in Cristo crederanno. 
Però, se non vì credono, 
al Ciel non saliranno . 
siano pure, giustissimi. 

Dante. 

Aquila, perchè allora non si chiudon le porte 
del Cielo agl’Infedeli, cui venne meno Vora 
di creder nel gran Nome di Cristo ? 

Voce dell'Aquila. 


be la sorte 
volle così, maggiore virtù questo ristora. 
beatrice. 
Investigar vorresti 
gli Arcani del Signore ? 
Sei uomo e taci. Il canto de’ Celesti 
possiedi e basta al nobile tuo cuore. 
Dante. 


Ente Sommo, ravvolto 
nel più denso mistero, 
ti adoro io, qui raccolto, 
col verbo e col pensiero. 
Beatrice. 
Nume, i superbi atterra 
che agognano salire 
oltre la fosca Terra 
e gli arcani scoprire ! 


Dante e Beatrice 


Nume, i superbi atterra 
che agognano salire 


LIMO 


«oltre la fosca Terra 
e gli arcani scoprire ! 


[Beatrice e Dante continuano l’ascensione]. 


SCENA NONA 


7. Gielo. Saturno. 
Scala luminosa. 
Voci di Beati. 
Per questa scala scendono a’ mortali 
.le grazie dei Signor. 
Altre voci. 
Per questa scala dispiegano l’ali 
i Serafini ognor. 
Altre voci. 


Per questa scala ascendono alle Sfere 
le tribolazioni 
de’ poveri ed oppressi, le preghiere 
«de’ rassegnati e buoni! 
SCENA DECIMA. 


Dante e Beatrice. 
Dante. 
La scala di Giacobbe.... 
beatrice. 
Vi albergano gli Eletti 
che trasser vita solitaria e pia, 
«contemplativa. 
Nessuno di loro piaceri conobbe, 


ECOp e 


e triviali affetti; 
ma con la mente alle stelle salia, 
con fede viva. 


Dante. 
Non parlano; son muti ? 
Beatrice. 


Se tu ascoltassi una parola sola 

da quelle labbra che stillano miele, 
dolci come liuti, 

morresti a poco, a poco, alla parola ! 


Dante. 


Bella, mi par non essere 

e l’essere ho più ardito! 

Mi sento piccolissimo 

innanzi all’Infinito. 

Qui l'Arte mia non svolgesi, 

o tace, 0 pouco suona, 

ss con la tua persona 

non mi désti il vigor. 
Beatrice. 


Se io ti sorrido, 
ahimè ! ti uccido, 
Silenzio! Io tacio, e più di me tu déi 
tacer. Guardami sol negli occhi miei. 


Dante. 


Oh contrasti soavi che l'animo 
mi han conquiso e che trepido rendonmi. 
come innanzi a un pericolo 
che minaccia, invocando salvezza ! 


ZIO (ge 


Beatrice. 


Poeta, non sai tu che tu se’ in cielo, 
e non sai tu che il cielo è tutto santo, 
e ciò che ci si fu vien da buon zelo? 


come ti avrebbe tramutato il canto 
ed io ridendo, mo pensar lo puot..... 
Dante. 
E’ ver. Mi sento dentro il cuore affranto 
da comprendere appena i detti tuoi! 
Voci di Beati. 
Dov'è la Carità, dov'è l'Amore 
è Dio, l’Onnipotente. 
Altre voci di Beati. 
Dov'é il peccato, l'odio, il disonore 
è la vergogna, è niente! 
Dante. 
Sorgiamo alla vita, alle vita 
feconda, virile, operosa! 
Sorgiamo! Lo vuole Chi addita 
le stelle, ove un’Anima è ascosa 
che regge il Creato, che a! Vero 
ed al Bello modella il Peusiero. 


SIGLE ic gita 


ADIROGTE 


SCENA PRIMA 


Trionfo di Gesù Cristo. 
(seguito dalla Beatissima Vergine, dagli angeli e da molti 
Beati. Il trionfo è rappresentato da quadri luminosi). 
Vocimnembetti 
Sanctus, Sanctus, Sanctus! 
Altre voCì. 
Ave, Maria ! 
Albe voci. 
Est omnipotens Deus ! 
Altre voci. 
E così sia! 
(Dante e Beatrice stanno inginocchiati). 
Dante. 
(rizzandosi ad un tratto). 
Signor, che mi facesti 
poeta della libera parola, 
ed or qui più mì ardesti 
vicino alla mia donna in bianca stola, 
deh! ispirami una rima 
che la tua gloria sulla terra esprima, 
Terribile é il tuo Nome 
e ti abbassasti tanto pel Riscatto 
dell’uomo ingrato ! Ei, come 


se non avesse un gran Dover contratto, 
SÌ è ribellato e agogna, 


contro il Verbo tuo santo, la vergogna! 


ALGA 


La Carità e l’Amore 
«che predicasti con l'esempio al Gregge, 
‘o divino Pastore, 
sono parole di cassata Legge ! 
Deh! tuoni la tua voce, 
o sarai posto un’altra volta in croce! 
beatrice. 
[rizzandosi più vaga e sorridente] 
Signor, bada al Nocchiero 
che guida la tua Barca ! 
Vuol’essere banchiero 
e l'onda più non varca 
di tempestoso mar! 
[A queste parole, S. Pietro Apostolo scende dalla luce del 
trionfo di Cristo e si presenta a Dante e a Beatrice. S. 
Pietro sembra tra il commosso e lo sdegnato]. 


SCENA SECONDA. 


Si Pietro e-delli. 
RIGIZIAN 
La mia Barchetta 
scorre leggiera, ardimentosa 
la torbid’onda. 
Se il Marinaio derme, o banchetta, 
approda sempre alla voluta sponda. 


Dante. 
Il successor di Piero, 
talvolta, fiero, i 
proclama all'uomo guerra e non pace; 
spegne la face | 
della Speranza ! 
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S. Pietro. 


Il di sì avanza 
del gran Giudizio 
e guai all'uomo che trascura il Sizio 
del Redentore 
Ristauratore ! 


Dante. 
Iltuo. Vicario più difun. Rei... 
Silenzio . 
tu che sel nato dalla donna! e pensa, 
invece di briacarti al turpe assenzio 
dell’odio umano di una lingua offensa 
(e sei poeta di santi argomenti) 
parlarmi un poco della Fede, in densa, 
nebbia ravvolta e madre di portenti. 
Taci? Non deve titubare il vate 
che ascende verso gli astri risplendenti. 
Dante, 
Fede è sustanza di cose sperate. 
S. Pietro. 
Sta bene: approvo la risposta arguta 
che ti accennò con gli occhi celesti 
la tua Fanciulla, al santo amor cresciuta... 
In. che tu credi a dirmi ora ti appresti. 
Beatrice. 


Non ti smarrir; poeta. 
Il pedagogo è atleta 
della Fede. Rispondi 


Peo 


con giudizio a’ profondi 
esami e non temer. 
Dante. 


Io credo fermamente in uno Iddio 
solo ed elerno, che tutto il ciel Muove, 
con moto, con amore e con desio: 

ed a tal creder non ho pur prove 
fisice e metafisice, ma dalmi 
anche la verità che quinci piove 

per Moisè, per profeti e per salmi, 
per l’Evangelio,. e per voi che scriveste, 
poichè l'ardente Spirto vi fece almi. 

E credo in tre persone eterne, e queste 
credo una essenza si una, e si irina 
gresolera ‘Gongiunto sunt el'este: 1! 

Credo alla Chiesa cristiana, divina. 

Beatrice. 

O santa Fede immacolata e pura, 
tu meni al* buon sentiero, 
rendi l’umana vita più sicura, 
slanci in alto il Pensiero. 

Tu nelle lotte, senza tregua, accenni 
le stelle ai tribolati;. 
ta fai sprezzar gli onori non perenni 
per esser tra i Beati. 

SCENA TERZA. 


S. Giacomo è@ detti. 
S. Giacomo. 


Parlarmi or tu della virtù seconda, 
di suprema importanza 
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alla vita, fra l'onda 
tempestosa, sbattuta allor che avanza. 


Dante. 


La speranza ?..... Speme è un attender certo 
della gloria futura, che produce 
grazia divina e precedente merto. 
Da molte stelle mi vien questa luce: 
ma quei la distillò nel mio cor pria 
che fu sommo cantor del sommo duce. 
Il resto lo dirà la donna mia. 


Beatrice. 


Dirò che la Speranza 
ti arse mai sempre il core 
contro la tracotanza 
dell'umano furore. 

Dirò che questa bella 
virtù ti ebbe salvato 
daila nera procella 
degli uomini e del Fato. 


Ed ave, o Speme! Scendi 
benefica ai caduti. 
Li conforta e difendi ! 
Se no, saran perduti! 


Voci di Beati. 


In te solo, sperando, il premio è certo, 
nnipossente Iddio. 


Altre voci. 


Ahi! senza Je Speranza quel deserto 
la terra e quant’oblio! 


IVO 


SCENA QUARTA. 


S. Giovanni e detti. 
Dante. 


(Abbagliato dalla viva luce di S. Giovanni) 

‘Quale splendor 
«di raggi d'or 
‘mi circondò ! 

Dov'è l’Amor 
che mi arde il cuor ? 
"Volò, volò ? 

S. Giovanni. 

Dante Alighieri, dimmi: ove si appunta 
il’anima tua, e fu ragion che sia 
.la vista în te smarrita e non defunta: 


perchè la donna che per questa dia 
region ti conduce. ha nello sguardo 
ila virtù ch’ebbe la man di Anania. 


Dante. 


O sommo, al suo piacer e tosto e tardo 
vegna rimedio agli occhi, che fur porta 
«quando entrò col fuoco, ond’io sempre ardo. 

Lo ben che fa contenta questa corte 
Alfa ed Omega è di questa scrittura 
imi legge amore o lievemente, o forte; 

per quanto lo consente la Natura. 

Beatrice. 

O santa Carità 
ch'ardesti pel Riscatto 
Iddio all’Umanità 
‘rinsaldi il sacro Patto! 


Mod 


O nobile virtù 
che innalzi i nostri CUOrÌ, 
rompi la schiavitù 
del Male e degli errori ! 

Voci di Beuli. 

Laudate, o cieli, o terra, 0 mari, il Santo: 
Nome di Dio terribile! 
Lodatelo nel pianto 
e nel sorriso, ed opulenti, 0 poveri ! 

STRO LO; 

Quegli ehesurpa i terra il luogo mio, 
il luogo mio, il luogo mio che vaca 
alla presenza del Figliuol di Dio, 


ha fatto del cimiterio mio cloaca 
del sangue e della puzza, onde il perverso 
che cadde di quassù, laggiù sì placa, 
e n'è commosso tutto Universo ! 
Altre voci di Beati. 
Già piomba Vlra formidabii, trema, 
o peccatore ! 
Altre voci di Beati. 
Sodoma è in finmme e piange, all'ora estrema. 
il turpe errore | i 
Altre voci di Beati. 


Gerico cadde e, nella sua rovina, 
tumola il Re! de 
Ferve la vita dentro l’Offiicina 
per me, per te! 


(Sfolgora in alto, sopra il trionfo di Cristo, un punto lumino- 
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sissimo, circondato da angeli, arcangeli e Srrafini 
cantano): 


Sanctus, Sarctus! L’esempio diedi 
della Virtù. 

Uomo superbo, ci credi? lo vedi, 
lo senti tu? 
Beatrice. 

Dante, quel punto luminoso adora 
col cuore e con la mente! 

Piove di là una forza onnipossente 
che scuote, che ristora. 
Dante. 

O cara, per le vene 
io mi sento fluire 
una dolcezza, e non so donde viene, 
che di piacer mi fa quasi morire! 

Beatrice. 

Oh beato, beato, 
se potessi morir così! Fra poco 
dovrò lasciarti, ahimè ! perseguitato, 
lontan dal natio loco. 

Dante. 

Che m'importa degli uomini? Li sfido! 
L'odio umano disprezzo, non mi tange. 
L'aquila riede all’usurpato nido, 
sorriderà chi piange. 

Ma se mi lasci iu niente mi resta! 

Beatrice. 


Io non ti lascerò, diletto mio, 
se alla virtù non volgerai la testa, 
amor dell’amor mio, 


che 
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Dante. 


In te sola la pace 
trovar posso, o mia bella ! 
In te non è fallace 
l’idea e la favellia. 

Fammi morir qui adesso 
di suprema letizia, 
mentre che un inno intesso 
al Dio della giustizia ! 


(Dante e Beatrice riprendono la loro ascensione). 


SCENA QUINTA 


Embpireo. 
Splendori meravigl.osi. Troni, Dowminazioni, angeli, arcan- 
geli, serafini]. 
Coro. È 
Il trionfo del Bello e dell'Amore, 
il trionfo deil’ Ordine inneggiate, 
figli del Creatore, i 
o anime beate ! 
Il trionfo del Bene 
che parte dalle steile e qui perviene. 
SCENA SESTA 


Dante e Beatrice. 
Beatrice. 


Luce intelleltual piena di amore, 
amor di vero ben pien di letizia, 
letizia che trascende ogni dolzore ! 


Ed Immortalità, Dritto, Giustizia 


— 107 — 


Dante. 
“Qui si concentra il lume, 
tin tutta l’alma Gloria e Onnipotenza 
dell’ Altissimo Nume; 
ida qui scende il Perdono e la Clemenza. 
Fiori di fuoco e luce; 
“zaffiri abbarbaglianti e serti d’oro; 
scanni di luce e luce 
‘sempre! O divina Maesta, ti adoro! 
Voci di Beati. 
Adoriamo l’altissimo ! 
Altre voci. 
Dell’Aitissimo il Figlio! 
Altre voci. 
Lo Spirito benefico 
che aiuta nel periglio! 


{In questo, mentre Dazte era profondamente assorto a tante 
meraviglie, Beatrice corre a sedersi al suo posto nell’Em- 
pireo. S. Bernardo staccasi dalla schiera de’ Beati e si 
presenta a Dante]. 


SCENA SETTIMA. 


S. Bernardo e Dante. 
Si Bernardo. 
Poeta, a te m’invia 
Beatrice. È seduta 
là trionfante in mezzo all’armonia 
del cielo e ti saluta, 
Dante. 


La mia fanciulla bionda, 
dal dolce portamento, 


Aa 


or brilla in Firmamento, 
dove ogni grazia abbonda. 


La mia fanciulla, vaga 
com’Espero la sera, 
é assorta alla preghiera, 
gli alti misteri indaga. 


Beatrice. 
[dall’altezza del seggio luminoso]. 


Prego per te! 
Dante Alighieri io mai non scorderò. 
Dante, cammina ! 
E’ caro a me 
ogni poeta che quassù volò: 
gli sto vicina. 

Mio cColce amor 
tu fosti sulla terra e tal sei qui. 
Dante. cammina, 
portati il cuore: 
dell’immortal tua rima s’invaghi, 
Arte divina ! 

Dante. 


Oh inesplicabil tenerezza! Quando 
potrò vederti un’altra volta, o pia ? 


Beutrice. 


Tu sempre mi vedrai sermoneggiando 
pel Ver con la tua ardente fantasia. 


Voci di Beati. 


Laudate nomen Domini ! 
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S. Bernardo. 


Poeta, 
prego per te: inarca bene il ciglio 
per veder Dio che dona, rende e vieta. 


. Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 
umile ed alta più che creatura, 
termine fisso di eterno consiglio, 


Tu sei colei che l'’umana natura 
nobilitasti sì, che il tuo Fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 


Nel ventre tuo si raccese l’amore, 

per lo cui caldo nell’eterna pace 

così è germinato questo fiore. 
Qui sei a noi meridiana face 

di caritade, e giuso in ira mortali 

sei di speranza fontana vivace. 
Deh svela a Dante il ke degl’immortali ! 

{Si vede un tremrlar di luce più splendida e tutti i Beati e- 

sclamano, in mezzo a note soavissime]. 


Vaeerndi Beati. 


Gioria a Dio nell’alto de’ Cieli! 
Gloria al Bene fecondo, prudente! 
Deh all'uomo ti riveli 
Onnipotente ! 
l'ante. 
O Beatrice, addio ! 
Rammentati di me 


nelle tue preci a Dio 
che argomentai per te. 
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Beatrice. 
Dante, alle lotte riedi 
della cruenta Terra ! 
Ma se tu speri e credi 
lieve ti fia la guerra. 
Darte. 
Io lotterò con quelle 
stesse armi, a te ben conte! 
Beatrice. 
Addio! Da queste stelle 
ti bacerò la. fronte. 
Voci di Beati. 
Gloria a Dio nell’alto dei Cieli! 
Gloria al Bene fecondo, prudente! 
Deh all’uomo ti riveli 
Onnipotente ! 
Danie e Beatrice. 
Noi canteremo insieme 
le sinfonie più belle. 
Dante. 
Addio ! 
Beatrice. 
Sarà tua speme 
eterna dalle stelle. 


Fine della trilogia 
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